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ISTRUZIONI 
PER LE DOMENICHE E FESTE 
DELL’ANNO. 

DOMENICA OTTAVA 
DOPO LA PENTECOSTE 
Epistola di San Paolo ai Romani 
Cap. Vili. v. la. 17. 

c. 0 > 

Oiamo dunque debitori , o fratelli , de- 
bitori non alla carne , sicché seconde 
la carne viviamo . Imperocché se vive- 
rete secondo la carne , morrete : se poi 
con lo spirito darete morte alle azioni della 
carne viverete. Conciossiache tutti quelli 
che sono mossi dallo spirito di Dio, sono 
figliuoli di Dio . Imperocché non avete ri- 
cevuto di bel nuovo lo spirito di servitù 
per temere , ma avete ricevuto Io spirito 
di adozione in figliuoli , mercè di cui gri- 
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diamo : Abba (Padre). Imperocché lo stesso 
spirito fa fede al nostro spirito , che noi 
siamo figliuoli di Dio . E se figliuoli ed 
^eredi ( siamo ) anche eredi di Dio , e coe- 
redi di Cristo . 

- • > * *. - 

EVANGELIO SECONDO S. LUCA 
Cap. XVI. v. 1. 9. 

E disse ancora ai suoi discepoli : Eravi 
un ricco , che aveva un fattore : il quale 
fu accusata dinanzi a lui , come se dissi- 
pati avesse i suoi beni . E chiamatolo a 
se , gli disse : Che è quello , che io sento 
dire di te ? rendi conto del tuo maneggio.' 
imperocché non potrai più esser fattore . 
E disse il fattore dentro di se : che farò 
mentre il padrone mi leva la fattoria ? non 
son buono a zappare : mi vergogno a chie- 
der la limosina . So ben io quel , che farò, 
affinchè , quando mi sarà levata la fattoria, 
vi sia chi ini ricetti in casa sua. Chiamali 
pertanto ad uno ad uno i debitori del suo 
padrone 3 «disse al primo : di quanto vai tu 
debitore al mio padrone ? E quegli disse . 
Di cento barili d’ olio . Ed ei gli disse : 
Prendi il tuo chirografo : mettiti a sedere, 
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9 scrivi tosto cinquanta. Di poi disse a un 
altro : E tu di quanto se’ debitore ? E quegli 
rispose : di cento staja di grano . Ed ei gli 
disse : prendi il tuo chirografo e scrivi otr 
tanta. E il padrone lodò il fattore infede- 
le, perchè prudentemente avea operato : 
imperocché i figliuoli di questo secolo sono 
nel loro genere più prudenti de" figliuoli 
della luce . E io dico a voi: Fatevi degli 
amici per mezzo delle inique ricchezze ; 
affinchè, quando venghiate a mancare, vi 
dian ricetto nei tabernacoli eterni . 

• , - r 

ISTRUZIONE 

Lo scopo dell' odierna parabola del Van- 
gelo tende ad indurci a far limosina , e ad 
acquistarci per tal mezzo degli amici che 
ci accolgano in cielo ; e così facendo , fra- 
telli miei cari, noi saremo accorti e pru- 
denti, senza essere ingiusti; poiché, oltre- 
ché faremo la volontà del supremo nostro 
Padrone , ci assicureremo al tempo stesso 
la nostra salute . Non è già ^ che per sal- 
varsi basti n le sole ìiraosine , a ottenere il 
perdono dei peccati necessaria essendo la - 
vera conversion del cuore . Ma fra tutti 
i mezzi opportuni ad ottenere una vera 
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conversione , la Scrittura Sacra raccoman- 
da particolarmente la limosina a chi ne 
ha la possibilità , siccome quella per mezzo 
della quale si procacciano appresso Dio 
potenti intercessori e amici , che loro ot- 
tengon le grazie necessarie onde giugnere 
alla salute , ed essere accolti negli eterni 
tabernacoli . Onde dopo di avervi parlato 
deir orazione , colla quale imploriamo la 
misericordia di Dio , e del digiuno , còl 
quale puniamo sopra noi stessi i nostri pec- 
cati , vi ragionerò oggi della limosina , col- 
la quale obblighiamo i poveri ad interes- 
sarsi a prò nostro appresso Iddio . Io dun- 
que mi propongo di mostrarvi , quanto sia 
necessario ed esteso quest’ obbligo , sicché 
voi sufficientemente istruiti del vostro do- 
vere e possiate adempierlo fedelmente , e 
coglierne poi quell’ inestimabil vantaggio 
che ve ne dee tornare . 

La necessità di far limosina risulta dal 
precetto medesimo della carità . Se vera- 
cemente amiamo i nostri fratelli , noi da- 
remo ai bisognosi i soccorsi onde abbiso- 
gnano 7 per conservare la vita e la sanità, 
quali sono il vitto , il vestito , 1’ alloggio , 

< i rimedi nelle lor malattie; tutto quello in 
una parola che crederemmo necessario a noi 

, medesimi : in somma noi somministrerei» 

! ' 
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loro il nostro superfluo nelle necessità Or- 
dinarie, enelle più urgenti e straordinarie 
darem loro anche del nostro necessario 
E’ un dovere in ogni tempo di far par- 
te del nostro superfluo ai poveri che man- 
cano del necessario . Questo è il primo do- 
cumento dato da S. Gio. Battista a tutti 
coloro che lo andavano a consultare sopra 
i mezzi da schivare le pene eterne . Qui 
habet , diceva , duas tunicas, del non ha - 
benti ; et qui habet escas 3 similiter faciat: 
come se ei dicesse : Se avete due vesti , 
bastivi una per coprirvi dall' ingiurie del- 
T aria , e date l’altra a chi non ne ha: 
e se vi resta qualche cosa , dopo di aver 
preso il cibo necessario, datela a chi non 
ha da mangiare. E per vero dire, non vi 
è regola più chiara e più precisa di que- 
sta ; cioè , di dare ai poveri tutto il super- 
fluo 9 dando lor molto , se si ha molto ; 
e poco 3 ma sempre di buon cuore , se si 
ha poco , giusta Y avvertimento dato da To- 
bia al suo figliuolo . Si multum tibi fue- 
rit , abundanter tribue : si exiguum tibi 
fuerit , etiam libenter impertiri stude . 
Laonde insin a tanto che abbiara che da- 
re , la carità ci obbliga a non tralasciar di 
assistere niuno de' nostri fratelli che sap- 
piamo essere in bisogno . „ Se alcuno , dice 
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„ il diletto Discepolo , ha dei beni di que- 
sto mondo, e vedendo il suo fratello in 
„ bisogno , gli chiude le viscere , come mai 
„ la carità di Dio è in costui ? ,, Qui fia- 
buerit substantiam hujus mundi , et ri- 
derti fratrem suum necessitatem habere , 
et clauserit riscera sua ab eo , quomodo 
caritas Dei manet in eoi II sol ricusare 
di prestare, potendosi, assistenza a un no- 
stro fratello , che trovisi in necessità , è 
secondo il Santo Apostolo un contrasse- 
gno , che non si ha nel cuore la carità . 

L' obbligo di soccorrere col nostro su- 
perfluo i nostri necessitosi fratelli , è fon- 
dato in oltre sopra questa Massima inse- 
gnataci dalla Scrittura e dalla Tradizione, 
‘ che essendo Dio il solo padron primario 
' di tutti i beni , tutti in conseguenza ap- 
partengono a lui ; che quindi gli uomini , 
a’ quali ei ne fa parte , ne hanno la sola 
amministrazione; che non son altro che 
economi e ministri responsabili a quello 
che lor permette di prendersi sopra i beni 
propri il necessario per se e per la loro 
famiglia , con patto però che distribuisca- 
no il rimanente a que' servitori suoi a' qua- 
li non ne ha dato . Che se essi noi fan- 
no , voi potete , fratelli miei cari , giudi- 
care di ciò che si meritano , da quello che 
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farebbe un gran Signore verso un suo mi- ^ 
nistro infedele , il quale spendesse il dena- 
ro assegnatogli dal padrone pel vitto , ve- 
stito , e salario della servitù , in lauti pran- 
zi , in vaghi carrozzini , in bella casa e 
ricchi arredi , in dare buono stato a’ suoi 
figliuoli, e lasciasse poi languire gli altri 
conservi suoi nella miseria , senza lor som- 
ministrare nè pane , nè abiti , nè denaro . 
Dal trattamento che farebbe questo Signo- 
re verso un cosi malvagio ministro , voi 
potete immaginarvi , come Iddio tratterà 
que' ricchi , che scialacquano nc’ lor capric- 
ci il superfluo dato loro per ^occorrere i 
poverelli . 

La terra senza dubbio ha di che pascere 
e vestire abbondantemente tutti i suoi abi- 
tatori; e, se Iddio avesse voluto, gli era 
facile di distribuire a tutti gli uomini un' e- 
gual parte delle pfoduzioni di essa. Se non 
lo ha fatto, la mira sua, giusta i Santi 
Padri , è stata di costituire i ricchi come 
strumenti e ministri della sua provvidenza 
per rispetto a' poveri , affinchè mediante la 
benefica liberalità dei ricchi tutte le co- 
se sieno ricondotte all' uguaglianza, come 
appunto sta scritto della manna, che n* 
ebbero ugualmente si qpei che più, come 
quegli che meno ne avean raccolta . Nee 

Tom. IH. 2,. 
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^ qui plus colle gerat , habuit amplius ; nec 
qui minus par aver at , habuit minus . E’ 
adunque un guastare i disegni della Prov- 
videnza , ek rendergli inutili , a defraudare 
a’ poveri la parte che ha lor destinata, e 
méssa in mano a noi. E se così è, sarà 
egli a stupire, che Gesù Cristo nell' ultimo 
di del giudizio sia per condannare al fuo- 
co eterno chi non avrà soccorsi i poveri, 
mentre secondo i soprallegati inconcussi 
principj , sono costoro colpevoli d’ essersi 
ingiustamente ritenuti quel d’ altri ? 

Ma non istà qui il tutto, perchè vi so- 
no delle circostanze , che non bisogna con- 
tentarsi di dare il superfluo , ma passar an- 
che oltre. Bisogna in tali casi, se veramen- 
te amiamo i nostri fratelli, privarci di una 
parte del nostro necessario, per avere per 
via di sì fatta privazione un mezzo di fare 
vie più larghe liraosine,.'E di fatti in que- 
sti dàsi, come sarebbe in un anno db ste- 
rilità e di carestia , crescendo notabilmen- 
te il numero de' bisognosi , i ricchi per 
conseguenza hanno da allargare maggiormen- 
te la mano; il che porta seco , che die- 
«0 allora quel che non dariqno in ogui al- 
tro tempo. Sono dunque allora obbligati 
strettamente a risecare una parte anche del 
lor necessario , per avere onde più larga- 
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mente soccorrere ai* 'bisogni fattisi più ur- 
genti dei poverelli . E per confondere ap- 
punto la durezza di tanti ricchi, che nè 
anche in queste strettezze risecar non vo- 
gliono alcuna spesa , per assistere i loro fra- 
te'li che si muojono di fame e di miseria, e 
corron fors’anche pericolo di perire eterna- 
mente per l'impazienza e disperazione,ha Id- 
dio voluto, che in tutti i secoli vi fossero esem- 
pj luminosi di persone caritatevoli, che per sov- 
venire altrui , si sono esse ridotte a povertà . 

Ma l' esempio dei Fedeli di Macedonia, 
che S. Paolo propone a quei di Corinto, è 
quello che più di tutti, per mio avviso, 
può muovere i cuori de’ Cristiani . Io ho 
a farvi sapere , o fratelli , così scrive P A- 
postolo-, la grazia che Iddio ha fatta ai 
Fedeli delle Chiese di Macedonia ; ed è , 
che in mezzo a molte tribolazioni , colle 
quali sono stati provati , tanto maggiore 
è stato il loro gaudio ; e la somma lor 
povertà ha sovrabbondato nelle ricchezze 
della loro sincera carità. Imperocché ( io 
rendo ad essi questa testim.onianza } so- 
no stati spontaneament e liberali secondo la 
loro possibilità , e anche al di sopra , scon- 
giurandoci con molte preghiere , che ac- 
cettassimo le lor lirnosine , e permettes- 
simo , che contribuissero per la lor parte 
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al sowenimento de’ bariti ( cioè , de Cri- 
stiani, e massime di quei di Gerusalemme , 
di' erano poverissimi ) . Nel che non sola- 
mente hanno fatto quello che speravamo 
da loro j ma hanno dato se stessi , pri- 
mieramente al Signore , e poscia a noi 
per volontà di Dio. Lasciandoci, vale a 
dire , padroni di disporre di loro e delle 
loro sostanze, come strimeremino bene a 
tenore della volontà di Dio y a far la qua- 
le erausi intieramente offerti. 

Ogni parola di questo passo esprime il 
vero carattere della carità cristiana , e me- 
rita d’ essere considerata . Questi Fedeli 
erano poveri , e poveri al sommo ; ma la 
carità gli fa diventar ricchi. Sanno appe- 
na, che i lor fratelli di Gerusalemme sono 
ridotti a stretta necessità , che tosto cia- 
scheduno giusta le sue forze , e sopra an- 
cora , si studia di sovvenirgli . Non aspet- 
tano d’ esserne richiesti , nè sollecitati ; 
da se medesimi covrono spontanei a que- , 
st’ opera santa, e scongiurano istantemen- 
te S. Paolo , che lor permetta di aver par- 
te aneli' essi alla bella sorte di contribuire 
coll’ altre Chiese alla sussistenza dei Fede- 
li della Giudea . 

Animati da questo stesso spinto di ca- 
rità i santi Vescovi dei bei secoli , oltre 
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che davano nelle urgenti necessità tutte 
quel che avevano , giungevano sino a ven- 
dere i vasi sacri , riducendosi a non aver 
altro che cofanetti di vimini , e calici di 
vetro per uso dell' Eucaristia; perchè e- 
rano persuasi , come diceva S. Ambrogio, 
che quegli che diè se stesso per redime- 
re gli uomini , non possa non approvare , 
che la sua Chiesa si prevalga de’ suoi vasi 
e arredi preziosi a trarre i propri figli di 
schiavitù, e che il corpo e il sangue di 
G. C. stieno assai più decentemente che 
nell’ oro, in vaselli di creta o di stagno, 
ove la carità sia quella che impieghi 1* oro 
a pascere e a vestire i di lui membri . 

Ma voi mi direte : e che si ha egli a 
intendere per superfluo , e per necessario ? 
Rispondo , che il superfluo è tuttociò che 
oltrepassa i limiti del necessario e che il 
necessario è di due sorti , c;oè , necessario 
assoluto, e necessario al proprio stato. 

Il necessario assoluto è ciò di che 
altri non si potrebbe privare, senza met- 
tere a rischio la vita e la sanità sua , e 
di quei di sua famiglia , e senza esporsi 
a pericolo di non poter più soddisfare ai' 
suoi doveri. Si può quindi agevolmente com- 
prendere, potersi molto ben dare, che non sia 
necessario ad uno quello che in questo sen- 
Tom. Ili . A 
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so è necessario ad un altro. Un uom sano 
« robusto pu.'> far di meno di certi cibi e di 
certi agi , che saranno realmente necessa- 
rj ad un gracile ed infermiccio. Cosi il 
necessario di chi è stato delicatamente e- 
ducato , è molto più esteso del necessa- 
rio di chi si è avvezzato a un vitto sem- 
plice e comunale : cosi ancora ad un vec- 
chio cagionevole sarà necessaria la carroz- 
za , e non già a chi è vigoroso , ed ha 
buone gambe. 

Il necessario poi al proprio stato con- 
siste in ciò, di che, assolutamente parlan- 
do, si potrebbe far senza, ma che non- 
dimeno è richiesto , perchè non si venga ad 
offendere una cena convenienza annessa allo 
stato e alla condizione di ciascheduno. 
Uno che sia costituito in dignità, potreb- 
be assolutamente contentarsi di uno o due 
servitori , • e starsene alloggiato , come uu 
semplice particolare , io un piccolo appar- 
tamento mezzanamente fornito : se non che 
il grado suo, la decenza, e U obbligo che 
egli ha di cattivarsi un certo rispetto dal 
pubblico , esigono da lui un più condecente 
corredo. Ma sino poi a qual segno potrà an- 
dare ?■ Questo non si può fissar di preciso, 
perchè dipende da molte circostanze, che 
variano secondo i luoghi , i tempi e le perso - 
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ne. La fola cosa che si può in generale accer- 
tare, e che non può essere contradetta, si è, 
che per sapere quel che sia, o non sia 
necessario in questo genere, non si ha 
a pigliar per regola nè le massime o gli e- 
sempi del mondo , ne Y inclinazion nostra 
guasta quasi sempre dalla cupidigia, nè le 
nostre ricchezze , qasichè ci fosse permes- 
so d' accresce a misura di esse la nostra 
spesa; ma sibbene la legge di Dio, le mas- 
sime del Vangelo, e gli esempi de’ Santi 
che pieni furono dello spirito di G. C. 

Ora il necessario che io dico doversi 
scompartire ai poveri nelle urgenti neces- 
sità , è il necessario proprio dello stato . 
In queste occasioni un Cristiano animato 
da spirito di carità , va risecando tutto- 
ciò che ei pud, affin di sovvenire a* suoi 
fratelli , e molte cose che prima riguarda- 
va come necessarie , a misura che la pe- 
nuria incalza , le reputa superflue. Ha egli 
sempre dinanzi agli occhi queste belle pa- 
role dell’ Apostolo . ,, Voi sapete,, die' e- 
„ gli , qual è stata la carità del Signor 
„ nostro Gesù Cristo , il quale essendo 
„ ricco , si è fatto povero per amor vo- 
„ stro , affinchè voi foste ricchi per la stia 
„ povertà. „ Scitis enim gratiam Domi - 
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ni nostri Jesu Christi , quoniam propter 
vos egenus factus est , cutn ésset dwes , 
ut illiiu inopia vòè divites essetis . Tatto 
questo è ognor presente al caritatevole 
Cristiano , e riflettendo a un Dio impove- 
ritosi per arricchirlo , si reputa anch'egli 
felice di potergli contrassegnare la pro- 
pria riconoscenza , o col ridursi a pover- 
tà,' o col privarsi almeno di alcuna cosa à 
sollievo de’ suoi fratelli; e il sagrifizio che 
ha fatto il Salvatore di tutti i suoi beni 
a gloria di Dio , e per la salute degli uè* 
mini, è per questo buon fedele un’ effica- 
ce lezione ; che insegna a dui pure > V: uso 
• il disprezzo che ha dà fare delle sue fa- 
coltà 
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DOMENICA NONA 


•- J*fV ; . 4'<.«'4 


DOPO LA PENTECOSTE 

-% v .- * / , ; 2^jaT jBV ... l*ct» -i 
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Epistola di San Paolo ai Corinti I. *■' 


Cap. X. v. 6. i3. 




Non desideriamo cose cattive , come 
quelli desiderarono . Ne 9Ìate adoratori de- 
gli Idoli , come alcuni di loro : conforme 
sta scritto : si adagiò il popolo per man- 
giare e bere , e si alzarono per tripudiare. 
Nè fornichiamo come alcuni di essi forni- 
carono , e ne perì in un sol giorno venti- 
tré mila . Nè tentiamo Cristo : come al- 
cuni di loro lo tentarono , e furono ucci- 
si dai serpenti . Nè mormoriate , come al- 
cuni di loro mormorarono, e furono spersi 
dallo sterminatore . Or queste cose tutte 
accadevan loro in figura : e sono state 
scritte per avvertimento di noi , ai quali è 
venuta la fine de* secoli . Per la qual co- 
sa chi si crede di star in piedi, badi di 
non cadere . Non vi ha sorpreso tentazio- 
ne se non umana : ma fedele è Dio x il 
quale non permetterà , che voi siate ten- 


( ) 

tali oltre il vostro potere , ma darà con 
la tentazione il profitto , affinchè possia- 
te sostenere . 

EVANGELIO SECONDO SAN LUCA 
Cap. XIX. v. 4 1 - 4?* 


Avvicinandosi Gesù , alla Città , rimi- 
randola pianse sopra di lei, e disse: Ose 


m questo giorno 


conoscessi anche tu , e 
quello , che importa al tuo bene : ma ora 
questo è a’ tuoi occhi celato . Conciossiachè 
verrà per te il tempo , quando i tuoi ne- 
mici ti circonderanno di trincierà : e ti 
serreranno all’ intorno ; e ti stringeranno 
per ogni parte . E ti caccerarino per terra 
te , e i tuoi figliuoli con te , o non lasce- 
ranno in te pietra sopra pietra ; -perchè 
non hai conosciuto il tempo della visita 
a te fatta. Ed entrato nel tempio comin- 
ciò a scacciare coloro, che in esso vende- 
vano e comperavano , dicendo loro : sta 
scritto : la mia casa è casa di orazione : c 
voi P avete cangiata in spelonca di ladri ^ 
E insegnava ogni giorno nel tempio . 
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.ISTRUZIONE 

E qnal mai spettacolo , dilettissimi , ci 
mette oggi il sauto Vangelo dinanzi agli 
occhi ! G. C. entra trionfante in Gerusa- 
lemme fra le festose acclamazioni di un 
popolo , che il riconosce pubblicamente 
pel re figliuolo di David , e che grida : 
Ho sauna cfifigliuol di David ; benedetto 
sia quegli che viene in nome del Signore : 
e il Divin Salvatore all’ incontro , riguar- 
dando Gerusalemme , piagne di compas- 
sione per lei . Qual mai può essere in lui, 
che è la stessa incarnata Sapienza , la ra- 
gione di una , a quel che pare sì sorpren- 
dente condotta ? Piange , è vero , il Signore 
sopra 1’ ingrata e perfida Gerusalemme; 
piange tocco di compassione per le di- 
sgrazie terribili , che le sovrastano in pe- 
na dei suoi peccati, e di quello principal- 
mente , che sta per commettere col porre 
a morte il suo Signore e il suo Dio . Ma 
piangendo sopra Gerusalemme , piange egli 
pur troppo anche sopra di noi, piange 
T abuso che facciamo delle visite del Si- 
gnore , e di tante sue grazie ; piange le 
nostre continue trasgressioni della legge di 
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Dio , colle quali , dal canto nostro , riuno- 
velliamo le sue ignominie è la sua morte, 
piange finalmente le pene eterne, che in- 
fallibilmente ci tireremo addosso colle no- 
stre prevaricazioni , qualora non procuria- 
mo di espiarle con degni frutti di peni- 
tenza , e col distaccare il nostro cuore da 
tutte le cose caduche , per indi riporre tutta 
la nostra speranza nel solo Dio . 

L’ unico rifugio infatti, e 1’ unico con- 
forto del pecca tor penitente è posto in 
Dio infinitamente misericordioso , e nei me- 
riti di G. C. Ei dee avere, secondo il 
Concilio di Trento, una ferma fiducia , 
che Iddio per mezzo di G. C. gli sarà 
propizio , che cangerà il suo cuore , e che 
i suoi peccati saranno sommersi nel sangue 
dell’Agnello immacolato. La cagione per cui 
tante conversioni incominciate abortiscono, 
e non vengono a fine , si è, che molti al - 
considerare le proprie enormità si perdono 
d’animo; che limitano in certo modo la 
misericordia di Dio , e la virtù del Sangue 
di Gesù Cristo , come se l’ una e 1’ altra 
potessero essere esaurite dalla enormità e 
moltitudine de’ nostri peccati ; che fondan- 
dosi sulle proprie forze , sulle prese riso- 
luzioni , sugli appoggi umani , non si fon- 
dano poi appieno sulla forza vittoriosa della 
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grazia di G. C. per essere liberali ; che 
finalmente^ spaventati dalle difficoltà che 
s’ incontrano nella carriera della penitenza, 
si turbano e s impusillanimiscono , non 
riflettendo , che quello che è impossibile 
all’ uomo il qual si appoggi sopra se stesso, 
è possibilissimo , anzi facilissimo a chi dif- 
fidato delle proprie forze si appoggia in tut- 
to al braccio dell’Onnipotente . Per invitare 
dunque i peccatori penitenti a battere co- 
stantemente il sentiero della penitenza , e 
ad un tempo anche i giusti a vie più inol- 
trarsi nelle vie della giustizia , voglio oggi 
ragionarvi , fratelli miei cari , della speranza 
cristiana . 

La speranza cristiana consiste nello spe- 
rare con ferma fiducia i beni che Iddio 
ci ha promessi ; la qual definizione com- 
prende tré cose : cioè V oggetto , il fon- 
damento , e i caratteri . della speranza . 

Oggetto della speranza sono i beni che 
Iddio ci ha promessi , e questi beni sono 
t la vita eterna ; 2 gli ajuti necessari 
per giungervi . 

• 11 primo oggetto della speranza è la 
vita eterna , della quale dice S. Paolo, che 
ne occhio vide mai , nè orecchio udì , nè 
la mente» dell’ uomo concepì mai quello 
che Iddio ha preparato a quei che l’ amano. 

Tom. III. 4 
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Oculus non vidit , nec auris audivit , nec 
in cor hominìs ascendit quae prepar avi t 
Deus iis qui dili gunt. illum . La vita dun- 
que eterna e beata , preparata da Dio a 
coloro che l f amano , non può essere riè 
intesa dai nostri sensi , ■ nè compresa da 
umano intelletto : per modo che quelle di- 
verse immagini , tuttoché magnifiche, sotto 
delle quali ce la presentano i Santi Libri, 
non sono altro che uno schizzo leggiero e 
imperfetto , atto più tosto a destare in noi' 
la brama rli tanta felicità , che a darcene 
una compiuta idea. Tuttavolta , ove noi 
ci pon giriamo a studiarne i caratteri , per 
quanto il coìto intendimento nostro gli può 
concepire , potrem dire con S. Agostino , 
la beatitudine che noi speriamo, consiste, 
in veder Dio , in amarlo , e in lodarlo : 
Videbìmus , amabimus , làudabimui . 

. r-. Noi vedremo Dio . Vidébimus. Noi 

10 vediamo ora , dice 1’ Apostolo come in 
uno specchio e sotto di enunmi : ma al- 
lora il vedremo faccia a faccia . lo ora 
conosco Dio imperfettamente : ma allora 

11 conoscerò , come sono io stesso cono- 
scinto da lui • Cosi parla S. Paolo della 
maniera colla qual veggiam Dio in que- 
sta vita e colla quale il vedremo nell' al- 
tra. Toniti allora a Dio, in Un modo anv 

- « 
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mirabile e affatto indipendente da' sensi r 
saremo illuminati, circondati e penetrati 
dalla verità e santità di lui . Noi quivi 
con una contentezza seinpremai nuova con- 
templeremo , e ammireremo la verità , la 
santità , la giustizia e la misericordia nella 
sua eterna sorgente; e dal contento che 
proviamo nello scoprire alcune verità della 
Religione , od anche astratte , Ovvero al 
vedere alcuna azione di giustizia, di bontà 
e di liberalità; noi possiam giudicare, quan- 
to puro e perfetto sarà il gaudio de’ beati 
nel contemplare la verità e la giustizia 
essenziale . Se poche stille di quell’ Im- 
menso Oceano tanto ci consolano , e ci 
fanno sì lieti, che fia poi, quando beremo 
al fonte stesso, e che saremo immersi in 
quel mare infinito di luce ? 

a. Noi 1’ ameremo . Amabimus . Ditemi 
per vostra fè , e donde viene , fratelli miei ca- 
ri., quel contento che noi proviamo , in vede- 
re la verità e la giustizia , se non se dall’ es- 
sere in tutti noi 1’ amore della verità e del- 
la giustizia tanto connaturale, come è il 
desiderio d’essere felici? E che tutti gli 
uomini amino naturalmente la verità , quin- 
di è manifesto , che niuno vorrebbe es- 
sere ingannato , niuno ama la bugia co- 
me bugia, e che le favole stesse in tan- 


to ci piacciono , in quanto che 90tto di esse 
naecondesi la verità* dal che segue., che 
l'uomo è fatto per la verità, che questa 
è il vero suo bene , e che per conseguen- 
za , quando ei la vedrà scopertamente, l’ a- 
merà con tutta 1' estensione dell’ anima sua , 
e che appunto in questo amor perfetto con- 
sisterà la sua felicità. Lo stesso dicasi 
dell* amore della giustizia : ha essa , al di- 
re di S. Agostino un’ attrattiva e una bel- 
lezza tale , ohe invaghisce tosto e innamo- 
ra. * Un vècchio pieno di equità . e vene- 
rando per la sua virtù j non è egli ama- 
bile , e amato ? Ora , e che mai ama- 
si in lui , se non * se la bellezza della giu- 
stizia, che si vede cogli occhi dell' anima ? 
Un Martire sull’ eculeo, ó sbrini to dalle 
fière, non porge agli occhi nostri che un 
orrido - e fièro spettacolo : eppure, e per 
qual altra cagione se noti per Ih bellez- 
za della giustizia , lo rimiriam noi con sì 
profondo rispetto ? Il vedere un' azion vir- 
tuosa ci dà piacere , a segno che amiamo 
' la giustizia negli altri , tuttoché noi non 
Siamo* 5 , giusti : che fia dunque , quandoché 
noi vedremo chiaramente e sènza veli la su- 
prema giustizia ? L’anima allora sarà tutta 
assorta in un amore proporzionato alla gran- 
dezza infinita di codesto bene ineffabile* 
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« siocome non si stancherà mai dì vederle, 
perchè troverà sempre in esso perfezioni 
d’ ammirare y cosi non si sazierà mai di 
amarlo , perchè lo troverà sempre più ama- 
bile; e in questa vista , e in quest’ amore 
consisterà per tutta eternità la piena sua 
gioia, e contentezza. , v ,. ... 

3. Finalmente il loderemo : laudabi - 
mus , ,, Beati coloro , o Signore ,, dice il 
,, Profeta, che abitano nella vostra casa; 
„ essi vi loderanno nei secoli de’ secoli. „ 
Beati qui habitant in domo tua Domi- 
ne , in saecula saeculorum laudabunt te. 

; Ma qual sarà il soggetto delle lodi e- 
terne de’ Santi ? Sarà il veder Dio, sarà 
il contemplare le sue maraviglie , sarà 1’ es- 
ser ripieni di gioia e di ammirazione . E 
primieramente loderanno Iddio per la sua 
infinita grandezza , per la sua misericor- 
dia, per la sua giustizia , per la sua poten- 
za e per tutti gli altri divini attributi . a 
Il loderanno per quel che ha fatto , cioè 
per le maraviglie operate da lui sì nel mon- 
do corporeo , che nel mondo spirituale ; 
il loderanno pel benefìzio della redenzio- 
ne e dei misteri di Gesù Cristo , ne’ qua- 
li cotanto spiccano la sapienza ad un tem- 
po, e la misericordia di Dio . 3 Finalmen- 
te il loderanno per tutte le grazie e mise- 
Tom. IIJ. 3 
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ricordie , che ha usate verso di loro e ver- 
so di tutti gli altri : ciascun di loro am- 
mirerà colla più viva riconoscenza le vie, 
per le quali 1’ avrà Iddio condotto all' e- 
terna beatitudine, e ciascuno rallegrassi 
della gloria degli altri come della sua pro- 
pria; tutti in somma s'uniranno a cantar 
per sempre le misericordie del Signore . 

Ma oltre la vita eterna, che è il suo 
primo oggetto , ne ha la speranza un se- 
condo , che consiste negli ajuti necessarj 
per giungervi . Noi di fatti dall’ onnipossen- 
te bontà di Dio non solamente speriamo 
il fine , ma eziandio i mezzi si esterni , che 
interni, che a quello conducono. 

I.' Gli esterni consistono nell’ istruzio- 
ne , per via della quale veniam condotti a 
conoscer Dio , e in tutte quelle grazie, che 
chiamar si possono di provvidenza ; e sono 
quelle, che da noi rimuovono gli ostacoli 
per salvarci , o ne procacciano certi mez- 
zi che coadjuvar possono alla nostra sa- 
lute . L’ essere, nati da genitori Cattolici , 
pii e timorati di Dio; l’aver avuta una 
buona educazione , il vivere in tempi e in 
paesi , dove siano conosciuti e riputati i 
libri buoni ; le istruzioni solide e fre- 
quenti , i buoni esempj assai comuni , il 
poter comunicare con [persone edificanti 
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nel vivere e nel parlare ; sano tra incoiti 
altri alcuni esempi di codeste grazie di 
provvidenza y che riescono a molti altret- 
tanti mezzi onde salvarsi . Sono poi que- 
ste vere grazie , in quanto che sono dal 
canto di Dio onninamente gratuite , in 
quanto che poi dobbiam dimandargliele , 
e di continuo ringraziarlo, mentre non 
sono date a tutti , ed anche trai Cristiani 
ve n* ha moltissimi che ne restano privi . 

2. I mezzi ed ajuti interni , sono le 
grazie d' intelletto, e di volontà,, e prin- 
cipalmente quella grazia , che opera effi- 
cacemente sopra la volontà , che la pre- 
viene , che F accompagna, e le vien die- 
tro , a effetto di farle volere il bene , di 
farglielo eseguire , e in essa perseverare 
grazia , che non produce solo semplici de- 
sideri , ma volontà efficaci é ferme risolu- 
zioni , grazia in somma, che dà la giusti- 
zia, e la perseveranza nella giustizia. Or 
questa grazia, e sopra tutto quella della 
perseveranza , è in ispecial modo F ogget- 
to della speranza; perchè la speranza ha 
di mira principalmente la salute eterna, 
che consiste nel possedimento di Dio , e il 
perseverare nella carità ira tante grazie è 
quella sola , cui sia necessàriamente an- 
nessa la salute eterna, quella sola che ci 
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mette in possesso di quel supremo bene, 
a cui aspira la speranza . Eccovi adunque 
come la vita eterna , e gli aiuti sì esterni 
che interni , che ad essa conducono, siano 
T oggetto della nostra speranza . Esaminia- 
mo ora quale ne sia il fondamento . 

1. Il fondamento della nostra speranza 
è posto non in noi , ma in Dio solo ; poi- 
ché da Dio, e non da noi ci aspettiamo i 
beni promessi , il fine e i mezzi . E non 
è già della speranza cristiana come di un 
Ufiziale , il quale attenda dalla giustizia e 
bontà del suo Sovrano il guiderdone dei 
suoi servigi : poiché in questo caso il gui- 
derdone bensì vien dal Sovrano, ma i ser- 
vigi che sei meritano vengono dalla bra- 
vura , prudenza , attività e buona volontà 
dell 5 Ufiziale , cose tutte che sono in lui , 
ma senza che dipendan dal Principe al 
qual egli non n’ è debitore in conto alcu- 
no . Ma il Cristiano all’ incontro spera da 
Dio non sol la vita eterna , ma le stesse 
opere buone, che a quella conducono, e 
la buona volontà che le produce . 

à. Questa è la dottrina , chè insegna , 
e che crede la Chiesa, la qual nelle sue 
preci protesta , che tutto spera da Dio ; e 
la quale infatti gli dimanda tutto , cioè- 
X etqrna beatitudine , e i mezzi che vi cqnr- 
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ducono , quali sono la fede, la speranza 
la carità , lo spirito di penitenza e di ora- 
zione , l' umiltà e tutte le virtù . Questa è 
altresì la dottrina di S. Paolo, il quale 
citate avendo queste parole che Iddio disse 
a Mosè : Farò misericordia a chi mi pia- 
cerà di fare misericordia , e aorò pietà , 
di chi mi piacerà avere pietà, così poi 
ne conchiude : „ La cosa dunque non di- 
„ pende nè da quello che vuole , nè da 
„ quello che corre , ma da Dio che usa 
,, misericordia . „ Igitur neque voleri tis , 
neqiie currentis , sed miserentis est Dei . 

3. Egli è il vero , conforme, che inse- 
gna S. Agostino, che Y uom se non vuole , 
non può nè credere, nè sperar, nè amare, 
nè riportare il palio alla corsa , -se non corre 
aneli’ egli di sua propria volontà ; ma Id- 
dio è quegli , che prepara e dispone la 
volontà. Iddio, dice l’Apostolo, è que- 
gli che opera in noi il volere e 1’. effettua- 
re secondo il suo beneplacito. Deus . est 
enim qui operatur in nobis velie , et 
perficere prò bona voluntate , e quindi è y 
die lo stesso Apostolo dichiara , che la 
grazia , per cni giungiamo alla salute , non 
dipende ne da chi vuole , nè da chi corre, 

ma da Dio che usa misericordia. 

- _ ‘ , 

. 4 , La terra promessa prefigurava/ la. 
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celeste beatitudine che nei speriamo . > Ora 
da chi dipendeva il conquistare codesta 
terra? Forse dalla spada e dalla prodezza 
degli Isdraeliti?- Era forse la speranza lo- 
ro, sia in ordine al possedere codesta ter- 
ra , che era il fine a cui tendevano , sìa 
in ordine alle pugne e alle vittorie , eh' e- 
ranò i mezzi da giungere a questo fine r 
fondata sopra di se stessi ? Ascoltiamo il 
reai Profeta . „ La mano vostra , die' egli, 
„ è quella ciré scacciò dal lor paese le 
,, genti , e voi ci stabiliste i nostri padri 
,, i . . che già non conquistarono quella 
„ terra colla loro spada ; ma la vostra de- 
,, etra , il vostro braccio , e il lume dei 
„ vostro volto, perchè vi siete compiaciuto 
,, in loro . Manus tua gentes disperdidit, 
et piantasti eos . Nec enirn in gladio suo- 
possederunt terram , et brachium eorum 
non salvavit eos ,* sed dextera tua 3 et 
brachium tuum , et illuminalio vultus tui , 
quoniam compì acuisti in eis . Gl’ (Israeliti 
erano certo quelli che si affrontavano coi 
Cananei , è riportavano la vittoria ; ma Id- 
dio era quegli che li. faceva combattere e 
vincere , che loro infondeva il coraggio, & 
dava alle imprese loro felice esito : la vit- 
toria non dipendeva nè dagli sforzi dei 
combattenti , nè dalla destrezza loro in. ma- 
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neggiar Tarmi , ma dal soccorso dell- On- 
nipotente , cui eglino stavano aspettando r 
credendo alle sue promesse , e confidando 
nella sua bontà. 

5. Sicché la nostra speranza non è fon- 
data nè sopra i nostri meriti ? giacché niu- 
no n’abbiamo che non sia dono della pura 
liberalità di Dio, nè sopra le nostre forze , 
giacché secondo l’Apostolo, non siam capaci 
da noi medesimi, come da noi medesimi dt 
tampoco concepire un buon pensiero, ma è Id- 
dio quegli che ce ne rende capaci : Non su- 
mus sufficiente^ cogitare aliquid ex nobis , 
tarnquam ex nobis; sed sufficienti a nostra ex 
Deo est. La nostra speranza è dunque appog- 
giata sulla onnipotenza di Dio , sulla sua 
infinita bontà, sulla sua fedeltà in attener 
le promesse, e sull’ esserci da lui coman- 
dato di sperare in lui r e di aspettarci tut- 
to dà lui : lutti questi motivi vengon for- 
mando il fondamento e il sostegno della 
nostra speranza . Noi speriamo in Dio , 
perchè egli è ad un tempo infinitamente 
buono , onnipotente, fedele nelle sue pro- 
messe , perchè in -oltre ci comanda di spe- 
rare in lui , e perchè da questa speranza 
appunto dipende che adempia sopra di noi 
le sue promesse ; e di qui è , che in lui 
colo dobbiam confidare , e riprometterci 
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tutto dalla sua onnipossente bontà . E eoe 
in che è posta la nostra sicuiezza , la no- 
stra forza, il nostro rifugio , la nostra con- 
solazione . Noi saremmo certamente per- 
duti , se la nostra salute avesse a dipen- 
dere dalla nostra volontà , la quale sappia- 
mo per esperienza , quanto sia debole, va- 
cillante ed inclinata al male ; laddove noi 
siam sicuri , --quando pensiamo, che la no- 
stra salvezza è neìle^mani del nostro Dio 
e nostro Padre . Coll' attribuire tutto a Dio, 
dice S. Agostino , la nostra salute è molto 
più in sicuro , che se' a lui ci appoggia- 
mo solò in parte , e in parte a noi . ,, 
Tutiores vivimus , si totum Deo damus , 
non autem nos illi ex parte , et nobis ex 
r parte committimus . 

* 6, Da questa dottrina, che è certa e 
indubitata è facile il capire, quanto peri- 
coloso sarebbe il linguaggio di coloro che 
venissero insinuando , che il salvarsi tocca 
all’ uomo , che dipende da esso il conver- 
tirsi , e r abbracciar la virtù , che in som- 
ma la sua Salute è nelle sue mani . Que- 
sto linguaggio , in quanto esclude la grazia 
di Gesù Cristo , è intieramente opposto ai 
principj della Fede, la qual c’ insegna, che 
senza la grazia di Gesù Cristo non possia- 
mo far nullay- come disse egli stesso : Sine 
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me nihil potestis facere . Oltre che que- 
sta maniera di parlare tende a far credere, 
che altri acquistar possa la giustizia da se 
medesimo , ed è valevole ad estinguere i 
sentimenti d' umiltà nel cuor dei Fedeli , 
e a fare all* incontro nascere in essi uno 
spirito di presunzione , quasiché bastassero 
a se stessi ; il che t fu appunto ciò che ca- 
gionò la perdizione de* Giudei . „ Impe- 
rocché non conoscendo eglino , come 
„ dice San Paolo, la giustizia che viene 
,, da Dio , e sforzandosi di stabilire la loro 
„ propria , non si sono sottomessi a Dio per 
„ ricevere la giustizia che viene da lui. „ 
Ignorantes enim justitiam Dei , et suam 
quaerentes statuere , justitiae Dei non 
sunt subjecti . D' onde segue , non v* es- 
sere altro mezzo da schiva» la sciagura , 
in cui traboccarono i Giudei , se non quel- 
lo di sottometterci a Dio con sentimento 
di una verace umiltà, cioè, della somma 
nostra miseria , la quale siccome ci fa di 
continuo avvertiti , aver noi un infinito bi- 
sogno dell’ aiuto di Dio , ci fa io tutto di- 
pender da lui . 

La speranza cristiana racchiude final- 
mente due caratteri essenziali, che sono 
il desiderio , e la fiducia . 

Il desiderio che va annesso alla ape- 
Tcm. III. 
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ranza , è quello di possedere i beni eterni y 
cioè , di essere inseparabilmente e intima- 
mente uniti alla verità e alla giustizia e- 
terna , d’ essere liberati da tuttociò che ce 
ne separa, e di> vedere in noi stabilito 
il regno perfetto di Dio. 11 sospirare un» 
tanta felicità , e 1* avere , come dice Gesù 
Cristo , fame e sete della giustizia , è ciò, 
in che consiste questo desiderio racchiuso 
nella speranza . Questo santo desiderio è 
talmente essenziale alla speranza , che spa- 
risce, e riducesi a nulla, ove non ne ven- 
ga animata ; poiché non si spera nè ciò 
che si teme, nè ciò che mirasi con in- 
differenza : la speranza ha necessariamente 
per oggetto un bene , che non solo è un 
bene in se medesimo , ma che di più lo 
riguardiamo come un bene destinato a noi, 
e che per conseguenza desideriamo . 

Che se questo desiderio è essenziale 
alla speranza , per una sequela necessaria 
è aìtresi essenziale alla vita cristiana ; tal- 
mente che in quella guisa che altri non è 
Cristiano , se non ispera con ferma confi- 
denza i beni promessi, così non lo è tam- 
poco , sè non gli desidera ardentemente , 
essendo questo desiderio necessariamente 
congiunto colla speranza . „ Preparatevi , 
„ dice S. Agostino , ad essere satollati dei 
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f} beni della casa del Signore ; ma per és- 
r> seme satollati colassù nella patria , è di 
„ mestieri che ne siate affamati v e assetati 
» in questo luogo di pellegrinaggio . „ 
Ista suini bona clomus Dei , his te para 
satiari . Sed ut in te satieris curri perve- 
neris , hoc te oporlt t esurire et sitire ; , 

cum peregrinaris . Il desiderare i beni pro- 
messi è una condizione essenziale per ot- 
tenerli , e cosi necessaria , che quegli cui 
manchi quésto desiderio , come insegna lo 
stesso Santo Agostino , non gli otterrà . 

„ Chi non geme quaggiù, die’ egli , qual 
,, esule e pellegrino , non parteciperà del- 
» beatitudine dei cittadini del cielo , 

„ siccome colui che non la desidera . „ 

Qui non gemit hic peregrinus , non gau- 
debit civis } quìa desiderium non est in 
ilio. La sola mancanza di questo desiderio 
esclude dalla vita eterna,; la qual verità è 
fondata su quel detto di G. C. „ Beati 
„ Coloro che hanno fame e sete., (Iella giu- 
stizia, poiché saranno sazia tu Beati 

qui esuriuìit et sitiunt justitiam , quoni- 
am ipsi satur abuntur . Guai per conse- 
guenza a coloro , che non ne hanno nè 
fame nè sete , poiché verranno puniti cob- 
1’ essere, eternamente, privati, dei beni ,,che 
non avranno desiderati ; e questa privazio- 
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mt appunto 'Costituirà la loro infelicità ! 
poiché sarà congiunta con una fame , e 
con una sete eterna , senz' alcuna speranza 
di'- poterne mai essere satollati . 

: -fi secondo carattere della speranza è 
una ferma fiducia di giungere alla vita e- 
terna; e questo essenzial carattere deHa 
speranza risulta da quanto poco di sopra 
ajbbiam detto eirca il fondamento , a cui 
essa si appoggia. Imperocché la speranza 
cristiana non è un' espettazione incerta e 
titubante dell’ adempimento delle divine 
promesse sopra di noi, qual può essere la 
speranza di chi ha messo dei punti al lot- 
to, o qualche somma sopra una nave ; ma 
è fiducia ferma, che non lascia nell’ani- 
mo nè diffidenza , nè esitazione , perchè 
è appoggiata alla parola di quello die è 
la verità , la misericordia, T onnipotenza : 
Questa fiducia non giunge , è vero, alla 
, Certezza che ha la fede , ma tuttavia ha 
tutta la certezza che può avere in genere 
di speranza . 

■ A due ragioni si appoggia questa con- 
fidenza ; che la rendono superiore a tutte 
le speranze umane. La primà è il coman- 
damento fattoci dà Dio di. sperare in lui , 
é di porre in lui solo tutta la nostra fidu- 
cia . Tutti i Libri Santi , è i Salmi mas- 
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«imamente, sono pieni di questa verità; 
ma tatto quello che quivi sparsamente 
insegna > è compendiosamente contenu- 
to in queste belle parole dell' Ecclesiasti- 
co . Voi che temete il Signore , die* egli 
sperate in lui , e sperimentate con vostro 
grande contento gli effetti della sua mi* 
sericordia ... Date uno sguardo su tutte 
le nazioni degli uomini , e sappiate , che 
di tutti coloro che sperarono nel Signore , 
niuno rimase confuso .... Guai a coloro, 
che si scorano , e non si fidano di Dio : 
per questa cagione appunto non saranno 
protetti da lui . Guai a coloro , che han- 
no perduto la pazienza , e che perciò 
abbandonarono la strada retta ... Quei che 
temono il Signore , osservano i di lui co- 
mandamenti, e avranno pazienza, fin a tan* 
to che il Signore rivolga gli occhi sopra 
di loro .In somma uria ferma e perseve- 
rante fiducia ottien tutto ; laddove nulla 
si concede a una speranza debole , vacil- 
lante, e che stanchisi d’aspettare 1’ adem- 
pimento di quanto Iddio ha promesso . 

La seconda ragione di confidare in Dio, 
si trae dalle prove che egli ci ha date del- 
l'amor suo verso di noi. La prima e prin- 
cipalissima , che tutte le altre in se rac- 
chiude , è il dono che ci ha fatto del suo 
Tom . III. 4 
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proprio Figliuolo . Egli è giunto fino a que- 
sto segno di bontà , che ha sagrificato 1' 
unigenito Figliuol suo per salvar noi sen- 
za che noi ne il pregassimo , nè tampoco 
il sapessimo , e mentre anzi eravamo in- 
grati , ribelli , e impenitenti. E come mai 
dopo un tal dono , porrà egli limiti o ri- 
serve agli altri suoi doni ? Come mai u- 
nitamente al Figliuol suo non ci avrà egli 
donato tutto ! Quomodo non etiam cum 
ilio omnia nobis donavit ? dice l’Apostolo. 
Ah ? che dopo una si gran prova dell' a- 
mor suo , non v’ è nulla che non possia- 
mo , e dobbiamo sperare da lui. La se- 
conda prova dell’ amore di Dio verso di 
noi si è F averci applicati i meriti del 
suo Figliuolo , col chiamarci alla cognizio- 
ne del santo suo nome , e col santificarci 
. mediante il Battesimo , il quale ci fa en- 
trare nella sua Chiesa , e ci dà diritto ai 
Sacramenti , alla Comunione de’ Santi , e 
all’ eterna beatitudine. 

- Ma oltre qneste generali riprove dell' 
amor di Dio , avvenne eziandio di par- 
ticolari a ciascuno di noi , che servono e 
di appoggio alle prime , e di sostegno al- 
la nostra speranza : e queste sono quelle 
grazie t che egli ha fatte particolarmen- 
te a noi , o , se è permesso di così espri- 
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mermi , quelle distinzioni e separazioni , 
cbe egli per sua misericordia ha messe 
tra noi e molti altri , le quali quante più 
sono , tanto più c’ è motivo da confidare . 
Vero è nondimeno , che anche senza que- 
sti speciali e personali , dirò così , distin- 
tiv’i , non è mai lecito a veruno , per gran- 
de peccatore eh* ei sia, di diffidare . i Per- 
che diffidando fa nn oltraggio infinito a 
Pio , alla sua bontà , alla sua onnipotenza , 
e alla fedeltà sua nell’ attener le promes- 
se ; a perchè a un peccatore che abbia per- 
duta la speranza, non resta più altro scam- 
po ; 3 perchè la nostra speranza non è 
fondata sugli effetti speciali della bontà di 
Dio verso di noi, ma sulla sua bontà e 
onnipotenza , che note ci sono per via 
della fede , e sull’ espresso comandamento 
che ci fa di sperare in lui , Che vedeva 
egli il buon Ladrone nel corso della sua 
vita , se non misfatti ? dov’ erano le buone 
opere da presentare al supremo Giudice ? 
dove i motivi personali da sostenere la sua 
speranza ? Con tutto ciò prese egli ardire 
di tutto promettersi dalla bontà di Gesù 
Cristo, e dal merito del suo sangue cui 
redea grondar giù ; ed ebbe la sorte di 
udire dalla bocca stessa del divin Salvatore 
quelle si dolci parole: „ Io ti dico in. 
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„ verità, ehe oggi sarai meco nel Pai»» 
,, diso : ,, Amen dico tibi: hodie mecum 
tris in Paradiso . 

. Per altro, per quanto grande e ferma 
sia la speranza , non ha mai ad esserne 
disgiunto il timore; perciocché la fiducia, 
che è uno dei caratteri essenziali della spe- 
ranza , non è già una certezza assoluta , ne 
è proprio della speranza T aver per og- 
getto una cosa , che sia certa assolutamen- 
te, e che abbia infallibilmente ad avve- 
nire Or posto die la salute nostra non sia 
assolutamente eerta , ecco subito possibile, 
che or danniamo ; dal che segue necessa- 
riamente , che la nostra fiducia in ordine 
all'eterna salvezza non esclude per niun 
conto il timore di eternamente dannarci . 
E però V Apostolo, il quale attesta ai Fi- 
lippesi di avere mia gran fiducia , che Id- 
dio fosse per compiere in esso loro T in- 
cominciata opera della lor salute , confidi- 
mus , dico loro , quoniam qui caepit in 
vobis opus bonum $ - ipse perfìciet usque 
in diem Christi Jesu ; gli esorta nulladi- 
meno poco appresso ad operare la propria 
salute con timore e tremore: Cum timore 
et tremore salutem vestram operamini V 
Così questo alternatamente sperare e te- 
mere f contribuisce , per una ammirala! 
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disposizione di Dio, a preservar 1’ uomo 
dalla sicurezza ugualmente che dalla dispe- 
razione, e a tenerlo conseguentemente in 
quello stato, che gli è troppo necessario 
per giungere alla salute . 

DOMENICA DECIMA 

- .* : ' * 

! DOPO LA PENTECOSTE 

**• *w. ***.•*• . *\* - . . ' • ’ ^ . •» 

_ Epistola di San Paolo ai .Corinti I. 

' - 7 .i s? ; . 

Cap. XII. v. 2. ij. 

Or voi sapete, che essendo voi gentili, 
concorrevate ai muti simulacri , secondo 
che vi eravate condotti . Per questo vi fo 
sapere , che niiftft , che parli per Ispirilo 
di Dio, dice anatema a Gesù. E ninno 
può dire : Signore Gesù, se non per Ispi- 
xito Santo Vi sono però distinzioni di do- 
ni , ma un medesimo Spirito : E vi sono 
distinzioni di Ministerj, ma un medesimo 
- Signore : E. vi sono' distinzioni di opera- 
zioni , ma lo stesso Dio è quegli , che fa 
in tutti tutte le cose . A ciascheduno poi , è 
data la manifestazióne dello Spirito per 
utilità .■ E all’ uno è dato per mezzo dello 

I / ■ 
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Spirito il linguaggio della Sapienza : all'al- 
tro poi il linguaggio della Scienza secondo 
il medesimo spirito : A un altro la fede 
pel medesimo Spirito: a un altro il dono 
delle guarigioni pel medesimo Spirito ; A 
un altro 1' operazione dei prodigi , a un 
altro la profezia , a un altro la discrezione 
degli Spiriti , a un altro ogni genere di 
lingue , a un altro 1’ interpretazione delle 
favelle . Ma tutte queste cose le opera 
quell' uno stesso Spirito , il quale distri- 
buisce a ciascuno secondo che a lui piace. 

EVANGELIO SECONDO SAN LUCA 
•i Cap, XVIII. p. 9. 14. ' " 

TY - 1 ' ' 

-LJisse Gesù questa p3l%ibola per taluni 

i quali confidavano in se stessi come giu« 
«ti , e disprezzavano gli altri . Due uomini 
salirono al tempio a fare orazione: uno 
Fariseo, e l'altro Pubblicano. Il Fariseo 
si stava, e dentro di se orava così: Ti 
ringrazio, o Dio, che io non sono come 
gli altri uomini : rapaci , ingiusti , adul- 
teri, ed anche come questo Pubblicano : 
Digiuno due volte la settimana : pago la 
decima di tutto quello , che io posseggo* 
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Ma il Pubblicano stando da lungi , non 
voleva nemmeno alzar gli occhi al cielo 
ma si batteva il petto , dicendo ; Dio , abbi 
pietà di me peccatore. Vi dico che questo 
se ne tornò giustificato a casa sua a diffe- 
renza dell' altro imperocché chiunque si 
esalta v sarà umiliato , e ehi si umilia , 
sarà esaltato . \ 

- : ; C" v v: \ 

18 T R UZI ONE 

' * " » 

E chi non avrebbe , fratelli miei cari, 
riputato per uom dabbene il Fariseo del 
Vangelo ? Ei va al tempio per far orazio- 
ne ; ei si vede quivi raccolto e intento a 
pregare ; ei ringrazia Dio dei peccati che 
non commette, e dell’ opere buone .che 
pratica ; tutte le quali cose , parte sono 
laude voli, e parte anco necessarie. Eppure 
per sentenza del divino nostro Maestro ei 
se ne ritorna a casa più colpevole che 
quando n' era partito . Qual n’ è dunque _ 
la cagione , e qual è il suo peccato ? 

Egli è primieramente , perchè si repu- 
ta giusto, quando non lo era, e- si con- 
tenta di una virtù esteriore , non si cu- 
ratalo nè dell’ amor di Dio e del prowi- 
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mo , nè dell’ umiltà , nè dell’ altre virtù , 
che santificano l’uomo. In secondo luogo, 
éi nulla dimanda , di nulla si umilia, come 
se scevro fosse di peccato , come se nulla 
mancasse alla sua giustizia /come se sicu- 
ro fosse di perseverare .. In terzo luogo fi- 
nalmente ei disprezza il prossimo, insulta 
il Pubblicano; il qual si umilia dinanzi a 
Dio, e il quale per la sua umiltà era in- 
comparabilmente più vicino di lui al re- 
gno di Dio . Ecco donde veniva la sua su- 
perbia , e qual era il suo peccato . Or non 
è égli questo un fedel ritratto di moltissi- 
mi Cristiani , che vengono in Chiesa ad 
orare , ma che pieni di sestessi , e ricchi 
«credendosi di virtù, nulla chiedono a Dio, 
e soddisfatti di un eotale esterno di pietà, 
sprezzano anzi di sovente gli altri dentro 
«U se ? che quindi contenti d’ aver reci- 
tate alcune preci ; ma non col cuore umi- 
liato-dinanzi a Dio , ne ben persuasi delie 
proprie miserie e de’ propri bisogni , esco- 
no alfin di Chiesa più colpevoli agli occhi 
di Dio , per P abuso appunto che fanno 
r di un esercizio cosi santo , qual è la 
preghiera..? > 

Ma oh quanto da quella di costoro è 
differente la preghiera del Pubblicano ! 
Standosi egli in un angolo del tempio , 
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non ardiva tampoco di alzar gli occhi al 
Cielo , tenendosi come indegno d J (appros- 
simarsi a Dio, e di essere rimirato da lui: 
si percoteva il petto , riconoscendosi pec- 
catore , e volevasi punire ; ma nondimeno 
sperava il perdono , e diceva con compun- 
zione : O Iddio , abbiate misericordia di 
me che sono un peccatore . Quanto più egli 
pel sentimento della propria indegnità si 
viene sequestrando da Dio , tanto più Dio 
colla sua grazia si accosta a lui: ei non 
osa riguardare iL Cielo , e Iddio già lo ri- 
guarda con occhi favorevoli : egli accusa 
se stesso , e Iddio lo giustifica ; ei si pu- 
nisce , e Iddio 1’ assolve ; ei si riconosce 
peccatore , e divenuta un santo , poiché se 
ne ritorna giusto a casa sua : Descendit 
hic justìficatus in domum suam . Oh ! 
che è pure di grande consolazione per gli 
umili quest'esempio propostoci dal Salva- 
tore ! Oh ! il bel modello di quella pro- 
fonda umiltà , e di quel rispettoso e santo 
tremore, da cui compresi dovrebbero es- 
sere i fedeli, quando assistono al tremen- 
do Sagrilizio della Legge nuova, del quale 
appunto intendo oggi, e Domenica prossi- 
ma di favellarvi . E' [questo quel Sagrilizio, 
in cui quegli che è offerto , è Dio egli 
stesso , in cui quel Sacerdote che gliel oli* 
Tom. 111. S 
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fre , è Dio , in cui quegli che vi assistono> 
sono offerti insieme con un Dio , in cui 
finalmente mangiam la carne del Dio uo- 
mo , per essere indi ira pinguati della sua 
divinità . O quanti motivi di abbassarci , 
di umiliarci e di annientarci , quando assi- 
stiamo, o che ci accostiamo a questi mi- 
steri tremendi agli Angeli stessi ! E chi 
può dubitare , giacché Iddio resiste ai su- 
perbi , e dà la sua grazia agli umili , es- 
sere questa la più eccellente di tutte le- 
disposizioni , e il mezzo più acconcio per 
riportarne i frutti corrispondenti ? 

Pigliare la cosa da’ suoi priucipj. L uo- 
mo ha certamente bisogno di un sagrifizio 
esteriore e sensibile nel culto che prestar 
dee a Dio . Dall’ altra parte tutti i sagrifizj 
dell’ antica Legge Iddia gli ripudia . „ La 
„ mia volontà, dice il Signor degl’ Eser- 
,, citi ( per bocca di Malachia agl’ Israe- 
„ liti carnali ) non è più propensa per 
„ voi , nè io accetterò più oblazioni dalle 
„ vostre mani . „ Non est mihi voluntas 
in vobis ; dicit Dominus exercituum : et 
munus non snecipiam de manu vestra. 
Se la Legge stessa viene abolita come im- 
potente e inutile , tutti i sagrifizi della Leg- 
ge restano conseguentemente soppressi . 
Non vi ha nulla infatti , che possa piace- 
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re a Dio , fuorché 1' oblazione del suo Fi- 
gliuolo , poiché il sagrifizio medesimo dei 
nostri cuori , che pure è per noi di sì 
stretta obbligazione , non è da lui accet- 
tato , se non gliel offeriamo insieme ap- 
punto con Gesù Cristo , e pel di lui mezzo. 

Ora G. C. dopo d* essersi immolato e 
offerto in sulla croce , non si contenta di 
continuare in qualche modo il suo sagri- 
lizio nel santuario del cielo, dove è en- 
trato come Pontefice eterno , alfine di pre- 
sentarsi a prò di noi dinanzi a Dio ; ma 
rendendosi presente in sugli altari sotto 
le apparenze del pane , e del vino, ei 
porge in oltre il mezzo di offerirlo a Dio 
qual nostra vittima , e di pascerci delle sue 
carni . E la consecrazione la qual trasmuta, 
il pane e il vino nel corpo e nel sangue 
di lui , unita all’oblazione che facciamo a 
Dio di questo corpo , e di q uesto sangue 
sparso per noi, e alla comunione, è ciò 
appunto , che chiamasi Messa , ossia Sagri- 
fizio Eucaristico . 

Una immagine di questo Sagnlìzio noi 
la veggiarao molto prima della Legge nel 
pane e nel vino che offerse Melchisedec- 
co , sacerdote dell’ Altissimo , la cui perso- 
na e sacerdozio in un’ ammirabil guisa pre- 
figuravano la persona e il sacerdozio di G. C. 
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Nei tempi similmente della Legge era»- 
ri un sagrifizio , che era un’ oblazione di 
fior di farina mescolata con olio e con vi- 
no , in cui è facile il vedere simboleggia- 
to il sagrifizio incruento dell’ Eucaristia 
«otto la specie del pane e del vino . 

Malachia poi , Y ultimo dei Profeti, pre- 
dicendo ai Giudei T abolizione dei lor sa- 
grifizi r ne annunzia loro mi altro che sarà 
proprio della Chiesa Cristiana composta di 
tutte le nazioni , e annunziato da parte 
Dio in questi termini . La mia volontà 
non é più propensa verso di voi , dice il 
Signore degli eserciti , nè io più accette- 
rò oblazione dalle vostre mani , percioc- 
ché dall’ oriente fino all’ occidente il mio 
nome è grande infra le nazioni ; e in 
ogni luogo mi si sagrifica , ed ojfresi al 
nome mio un oblazione monda , perchè il 
nome mio è grande infra le nazioni, dice 
il Signore degli eserciti . Il Sagrifizio della 
Chiesa Cristiana è contrassegnato in que- 
sta profezia con caratteri si specifici e lu- 
minosi, che non è possibile il non ravvi- 
sacelo . E di latti parla il Profeta di un 
nuovo sagrifizio da sostituirsi ai sagrifizi. 
giudaici , ripudiati da Dio , di una oblazio- 
zione mondissima , accetta a Dio , e degna 
del suo gran nome . Altro qui dunque el 
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non intende se non che il sagrifizio di Gésù 
Cristo , non essendovene altro , che piacer 
possa a Dio , convenirsi a lui , ad essere 
sostituito ai sagrifizi dell'antica Legge. Nè 
già questo sagrifizio è il sagrifizio cruento 
della croce, che fu offerto soltanto in sul 
Calvario, poiché questo viene offerto in 
tutte le parti del mondo : non è tampoco 
T offerta, che facciamo di Gesù Cristo a 
Dio mediante la fede , nè l’ invisibile sagri- 
fizio dell’ amor nostro , poiché si 1’ una che 
l' altro appartengono a tutti i tempi, e quel- 
lo all’ incontro di cui parla il Profeta, è 
nuovo . Vuoisi dunque necessariamente in- 
tendere quel celebre vaticinio del sagrifizio 
e dell’ oblazione incruenta del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo , come di fatti così 
l 'intesero i Santi Padri eh’ ebbero a parlarne. 

Questo sagrifizio adunque , eh’ era stato 
nell’ antico Testamento prefigurato è pre- 
detto , fu da Gesù Cristo instituito il gior- 
no innanzi alla sua morte ,• sopra di che 
giudico importante il mettervi innanzi ciò 
che *tice il Concilio di Trento . Ecco per- 
tanto le sue parole . ,, Ancorché Gesù Cri- 
„ sto Iddio e Signore nostro dovesse offe- 
„ rir se stesso una sola volta a Iddio suo 
„ Padre , morendo sull’ aitar della croce , 
„ per quivi operare la nostra eterna reden- 
Tom. III. 5 
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„ eione : tuttavolta , perchè colla sua morte 
,, non dovea rimanere estinto il suo sacèr- 
„ dozio , affine di lasciare alla Chiesa sua 
„ diletta sposa un sagrifizio visibile , come 
,, il richede la natura degli uomini , sagri- 
n fizio , il qual rappresentasse quello cru- 
„ ento , che compier doveasi una sola vol- 
„ ta in sulla croce , il qual ne conservasse 
„ la memoria fino alla fine del mondo,ece ne 
„ applicasse la virtù salutare in remissione 
„ dei nostri cotidiani peccati ; nell’ ultima 
„ cena , quella notte stessa , che fu tradito, 
„ mostrandosi costituito Sacerdote per tut- 
„ tal eternità secondo 1* ordine di Melchi- 
„ sedec, offerì a Dio Padre sotto le specie 
„ del pane e del vino il suo corpo e i| 
„ suo sangue , e sotto gli stessi simboli die- 
„ degli a’ suoi Apostoli, che allora venne 
„ a costituire Sacerdoti del nuovo Testa- 
„ mento ; e con quelle sue parole : Fate 
„ questo in memoria di me , ingiunse loro, 
„ e a lor successori nel sacerdozio , di of- 
„ ferirgli , siccome la Chiesa Cattolica ha 
„ sempre inteso ed insegnato . Imperoc- 
„ chè , dopo di aver celebrata V antica Pa- 
„ squa , che in memoria dell’ uscita dall'E- 
„ gitto immolavano i figliuoli d’ Israele , 
„ instituì la nuova Pasqua, col lasciare se 
p stesso ad essere sotto segni visibili ina- 
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„ molato dai sacerdoti a nome della Chiesa, 
„ in memoria del suo passaggio da questo 
„ mondo al Padre., quando ci riscattò col 
„ versare il suo sangue , e trattici dalla 
„ potestà deHe tenebre ci trasferì nel suo 
„ regno . „ 

Il Sagrrfizio della Messa fu dunque, 
giusta il Tridentino Concilio, istituito , per 
rappresentare quel cruento sagrifizio , che 
compier doveasi una sola volta in sulla 
croce , per conservare la memoria sino alla 
fine del mondo , e per applicarcene la 
virtù salutare in remissione dei nostri pec- 
cati . Quindi aggiunge nel capo seguente , 
una e la stessa esser la vittima , e quel G* 
C. che già se stesso offerse in croce , es- 
sere quel desso , che ora si offre sull’ al- 
tare pel ministero dei Sacerdoti , altra dif- 
ferenza non vi essendo , fuorché nella ma- 
niera : Una enim eademque est hostia , i- 
dem nunc offerens Sacerdotum ministeriOj 
qui se ipsum tane in cruce obtulit , sola 
offerendi ratione diversa . La diversità 
consiste soltanto in questo , che il Sagri- 
fizio sulla croce fu offerto con reale effu- 
sione di sangue , dovechè niuna ne inter- 
viene in quello de’ nostri altari . E però t 
secondo la dottrina della Chiesa , il Sa- 
grifizio della Messa non solamente rappre- 
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senta , e rammemora quel della croce ; ma 

10 continua eziandio , lo compie , ed è uno 
dei più efficaci mezzi , coi quali Iddio ce 
ne applica il frutto 'per la remissione dei 
nostri peccati ; la qual cosa mi studierò di 
farvi intendere più chiaramente . 

Gesù Cristo è tutto intiero sotto la spe- 
cie del pane , e tutto intiero sotto la spe- 
cie delj vino ; ma x’ è in forza dell' unio- 
ne indissolubile del corpo , del sangue , 
dell’ anima e della divinità di colui ; che è 
Dio al tempo stesso ed uom vivente . Im- 
perciocché le parole della consecrazione , 
considerate secondo la forza che hanno di 
per se , sotto la specie del pane pongono 

11 corpo solo , e sotto quella del vino il 
solo sangue di Gesù Cristo , e questa sepa- 
razione dei sagri simboli è una viva ed 
efficace rappresentanza dello spargimento 
del suo sangue e della morte violenta a cui 

soggiacque . 

In questo sagrifizio adunque 1’ immola- 
zione è incruenta per mezzo dei Sacerdoti 
sotto segni visibili in memoria del suo pas- 
saggio da questo Mondo al Padre , quan- 
do ne redense per la effusione del suo san- 
gue , e ne trasse dalla potestà delle tene- 
bre , e trasportò al suo regno * E siccome 
f oblazione è realissima , questo basta a 
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potersi dire essere un vero sagri fi zio , anzi 
lo stesso di quello della croce . Impercioc- 
ché vi si offre la stessa vittima, che fu una 
volta immolata e posta a morte , e il cui 
sangue fu versato sull' aitar della croce : 
Gesù Cristo, che è quivi presente , ma ri- 
coperto sotto simboli che rappresentano la 
sua morte , rinnova , e viene perpetuando 
la memoria della sua ubbidienza sino alla 
morte della croce ; si offre al suo Divi» 
Padre , e intercede per noi , col rappresen- 
targli quella morte volontaria che sofferse 
per la sua Chiesa , e il prezzo infinito col 
quale ci riscattò . 

„ Non si può dubitare , dice l' illustre 
„ Mons. Bossuet , che quest' atto di religio- . 
„ ne, ( con cui G. G. vien reso presente 
,, sugli altari ) non sia per se stesso accet- 
,, tissimo a Dio , poiché necessariamente 
„ porta secò , che si riconosca la sua supre- 
„ ma maestà , e che se le presti il più per- 
,, ietto omaggio. Non si può tampoco du- 
,, bita're , che quest’ atto di religione non 
„ muova Iddio a riguardarci con occhi più 
„ propizi , poiché gli rimette dinanzi agli 
„ occhi la morte volontaria , a cui per ri- 
„ conciliar gli uomini si volle sottoporre il 
,3 silo diletto Figliuolo ; o piuttosto gli met- 
}J te innanzi jugli pochi Io stesso Figliuolo j 
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„ o piuttosto gli mette innanzi agli occhi 
,, Io stesso Figliuol suo sotto i simboli di 
„ codesta morte che lo rappacificò . „ 

„ Quandoché no» , segue egli , conside- 
„ riamo quello che in questo mistero opera 
„ Gesù Cristo , e che cogl' occhi della fe- 
yi de il veggiaroo sopra la santa mensa nt~ 
„ tual mente presente con quei segni di 
y, morte , ci uniamo a lui ridotto per amor 
„ nostro a tale stato ; lo presentiamo a Dio 
„ come unica nostra vittima , e unico prò* 
„ piziatore mediante il suo sangue , prete- 
,, standoci che nulla abbiamo da offerir a Dio, 
„ fuorché Gesù Cristo, e il merito infinito 
„ della morte di lui . Quindi è,, che con 
„ questa divina offerta noi consecriamo le 
,, nostre adorazioni , le nostre preghiere , i 
„ nostri ringraziamenti ; e presentando a 
,, Dio Gesù Cristo , che è il nostro capo , 
„ impariamo quindi ad offrire alla divina 
„ Maestà anche noi stessi, che siamo mem- 
„ bri di lui , e ad offerirci in lui , e per 
,, mezzo di lui come ostie vive, sante ed 
„ accette agli occhi suoi . „ 

Con questi sentimenti finalmente ispiratici 
dalla fede , noi partecipiamo del corpo e 
del sangue della vittima offerta a Dio: per- 
ciocché a ricevere il frutto di questo sagrifi- 
zjo , non basta offerirlo , ma bisogna ia 
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oltre parteciparne e nudarsene . Ma queste 
atto che compie il sagrifizio, e Ce ne ap- 
plica il frutto , non si vuol trascorrere senza 
essersi ponde rato.. * : : ' : 

E primieramente quest’ atto ci dimostra 
l' eccellenza e l’efficacia del sagrifizio della 
della , nuova Legge. Gli antichi sagrifizi 
infatti , e la Legge , siccome né potevano 
rimettere i peccati , nè giustificar chicches- 
sia; Iddio non volle, che i peccatori aves- 
sero a partecipare delle vittime offerte per . 
lo peccato , divietando loro di farne uso , di 
maniera che una parte di quelle dovea es- > ; 
«ere arsa sopra l’altare, e F altra servir di 
cibo al sacerdote, affinchè da questa priva- 
zione apprendesse il peccatore di non essere 
per anche riconciliato con Dio, e di aver 
mestieri a- quest’ effetto di una vittima assai 
più eccellente . All’ iucontro G. G. immolato 
iu croce e sugli aitali, essendo a un tem- 
po stesso e nostro olocausto , e nostra vitti- 
ma espiatoria e pacifica ; a mostrare che in 
virtù della sua oblazione è rappacificato Id- 
dio , scancellati i nostri peccati , e noi ri- 
conciliati seco lui, venghiamo ammessi a 
partecipare e della sua carne immolata , e 
del suo sangue versato per noi. Talmente- 
chè un solo e indivisibile sagrifizio unisca 
con Dìo stesso, e col suo Figliuolo Media- ' 
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tor nostro , non solo il sacerdote , che è il 
suo ministro , ma eziandio il fedele , il qua- 
le mangiando la carne di G. G. ha la con- 
solazione di entrare anch’ egli in questa inef- 
fabile unità. Io sono in essi, dice G. G. 
,, parlando al suo divin padre, e, voi siete 
„ in me, affinchè sieno consumati nell’ u- 
„ nità . „ Ego in eis , et tu in me , ut sint 
consummati in unum . ' 

Secondariamente, la comunione del Sa- 
cerdote, e quella del Clero e del po- 
polo , la quale come un’ azione stessa suc- 
cede immediatamente , sono un sensibile at- 
testato dell’ unione che gli stringe tutti tra 
loro, e 8tringeli col legame appunto del 
corpo di G. C. Ed infatti appena il Sacer- 
dote ha bevuto il sangue di Gesù Cristo, 
che distribuisce a Fedeli la carne della vit- 
tima immolata , che ha poc* anzi offerta per 
esso loro e a nome loro . E' questo un con- 
vito , per così dire, d’una stessa famiglia, 
a cui sono invitati tutti coloro che la com- 
pongono, ed in* cui sedendo alla stessa 
mensa , ricevono, dalle mani di quello che 
vi presiede, la carne dell* Agnello, ricevu- 
ta la quale-, tutta la famiglia di bel nuovo 
si riunisce per ringraziar Dio colla preghie- 
ra detta Postcommunio , ‘ de’ doni suoi . Ma 
siccome il Sagrifizio viene offerto anche per 
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quei Fedeli, che per cagione d* infermità 
non possono intervenirvi ; così egli è ben 
giusto, che anch’ essi ne partecipino; al - 
qual fine appunto si serba il corpo del 
Signore dentro del Ciborio, per lindi por- 
tarlo anche a loro qualunque volta il desi- 
derino . 

Tal è il sagrifìzio della Cristiana Religio- 
ne , in cui quella stessa vittima che fu im- 
molata in croce , è veramente offerta a Dio , 
sagrifìzio ben degno della nuova alleanza , 
poiché accoppia nella sua semplicità tutti i 
vantaggi eh* erano adombrati dai diversi sa- 
grifizi dell' antica Legge, essendo questo 
tutt’ insieme sagrifìzio di adorazione , di rin- 
graziamento, d’impetrazione e di propizia- 
zione ; „ per mezzo del quale , secondo il 
„ Concilio di Trento , se di vero cuore , 

,, con retta fede, con timore e riverenza,. 

„ contriti e penitenti ci accostiamo a Dio , 

„ conseguiamo misericordia, e ci procacciamo 
,, gli aiuti opportuni della grazia .... E 
„ per via appunto di questa incruenta o- 
„ blazione si ricevono soprabbondantemente 
„ i frutti di quella che fu fatta col reale 
„ spargimento del sangue; tanto è lontano- 
„ che con quella ( cioè coll’ incruenta ) si 
deroghi in alcun modo a questa . „ 

Quest’ ultime parole voglion essere ben 
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notate . Nulla manca all' oblazione di G. C.. 
che si fa sui nostri altari , perchè sia un 
vero sagrifizio ; ma sagrifizio tuttavia com- 
memorativo , il quale non che ci stacchi 
dal sagrifizio della croce, ci richiama an- 
zi per tutte le sue circostanze a quello, 
perchè non solo tutto intiero si riferisce a 
quello , ma perché tutto il suo essere di- 
pende effettivamente dalla necessaria relazion 
sua a quello , perchè trae tutta la sua vir- 
tù da quello, e perchè in fine non è altro 
die una continuazione di quello. Quindi la 
Chiesa è così lontana dal pensare , che nulla 
manchi al sagrifizio della croce, che lo cre- 
de al contrario perfettissimo e sufficientis- 
simo , a tal che quel della Messa è istituito 
unicamente, per celebrar la memoria di' 
di quel della croce, e per applicarcene il 
(rutto . 

Di qui noi veniamo a riconoscere , dice il 
sopram mentovato Prelato , che tutto il me- 
rito della redenzione dell’uman genere di- 
pende dalla morte del Figliuol di Dio ; e 
quando gli diciamo nel celebrare i divini 
misteri : Noi vi offeriamo quest ’ ostia santa , 
non pretendiamo già con questa offerta di 
fare , o di presentare a Dio un nuovo paga- 
mento del prezzo di nostra salute, ma di. 
mettergli soltanto innanzi i meriti di G. C.. 
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presente , e il prezzo infinito, eh’ ei voile- 
sborsar una volta per noi sulla Croce . • 

-■ .•* r •••' • . . 

DOMENICA UNDECIMA ^v*. . , 

, DOPO LA PENTECOSTE . 

V' - - '"/■ ; 

Epistola di San Paolo, ai Corinti I. 

Cap. XV. jV. l, io. 

* i . y ( - *■ • s • * * ■ 

O - ; , ’ ' ■' 

r io vi dichiaro, o fratelli, il Van- 
gelo , che vi annunziai , il quale voi pur 
riceveste, ed in cui voi state saldi, per - 
cui siete anche salvati : Se lo ritenete in 
quella guisa che io vel predicai, eccetto- 
chè indarno abbiate creduto » Imperocchè- 
k> vi ho insegnato in primo 1 luogo quel- 
lo, die io pur apparai: che Ciisto mori, 
pei nostri peccati secondo le scritture : E 
che fu sepolto ,. e che risuscito il terzo di 
secondo le* scritture f £ che Ih Veduto d«, 
Cefa , e dipoi dagli ùndici : E di poi fù 
veduto da sopra cinquecento fratelli in una 
volta de’ quali i più vivono fino al di 
d’ oggi alcuni poi sono morti : E poi fu. 
veduto da Giacomo , e poi dà tutti gli 
Apostoli : Per ultimo poi 4» tutti comedi. 
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un aborto fu veduto anche da me . Impe- 
rocché io sono il minimo degli Apostoli r 
che non son degno di esser chiamato Apo- 
stolo , perchè ho perseguitato la Chiesa di 
Dio . Ma per la grazia del Signore sono 
quello , che sono ; e la grazia di lui , che 
è in me , non è stata infruttifera . 

-■..r * 'it* ’ ’ 

EVANGELIO SECONDO S. MARCO 

, • \ •» •• *• . 

Cap. VII» v. 3i. ij. 

E tornato indietro Gesù dai confini di 
Tiro , andò per Sidone , verso il mare di 
Galilea , traversando il territorio della De- 
capo li . E gli fu pretentato tìn uomo sor- 
do , e mutolo,- e lo supplicarono a impori 
gli la mano . Ed egli , trattolo in dispar- 
te dalla folla, gli mise le sue dita nelle 
orecchie , e collo sputo toccò la sua lin- 
gua . E alzati gli tìcchi verso del cielo , 
sospirò, e (fissegli : Ephphetha , che vuoi 
dire , apriti . E immediatamente se gli a- 
prirono le orecchie , e si sciolse il nodo 
della sua lingua, e parlava distintamente. 
Ed egli ordinò loro di non dir ciò a lus- 
sano . Ma per quanto loro ' lo comandasse, 
tanto più lo celebravano : E tanto più ne 
Testavano ammirati ,,e dicevano 4 Ha latto 
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bene tutte le cose : ha fatto , che odano 
i sordi , e i mutoli favellino . 

ISTRUZIONE 

Lo stato miserabile di questo mutolo e 
sordo è , fratelli miei cari , una immagine 
della miseria spirituale di tutto l’uman ge- 
nere e di ciascheduno eziandio di noi . 
Noi siamo infitti sordi alle voci di Dio , 
il qual ci parla per mez2o della sua grazia, 
de* suoi ministri, delle sue Scritture , e di 
tutti gli avvenimenti , che egli con una 
infinita sapienza ordina, e guida a salute 
de’ suoi Eletti . Non v’ è momento , in cut 
Dio non ci parli nell’ una o nell’ altra delle 
predette maniere : ma noi bene spesso , in 
vece di porvi mente ^ non ci accorgiam tam- 
poco che egli ci parli ; e di qui è , che 
non ascoltando lui , non gli parliam tam- 
poco come si converrebbe . E a dir il ve- 
ro , oh quanto siam muti , qnando si tratta 
di pregar Dio , di ringraziarlo , di lodarlo, 
e di confessare dinanzi a lui le nostre mi- 
serie e i nostri peccati ! Ma il maggiore di 
tutti i nostri mali si è, che ben sovente 
noi siamo tanto miserabili , che non sen- 
tiam tampoco la nostra miseria , nè punto 
desideriamo di uscirne. 

Tom. III. • 6 
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r t Se almeno almeno sapessimo pregare , 
assai men gravi sarebbero le nostre malat- 
tie : poiché rivolgendoci con fiducia aL su- 
premo Medico dell’ anime nostre , noi u ot- 
terremmo la guarigione . E certo non è 
inen possente oggi giorno sui nostri altari 
a guarirci d’ ogni nostro male , di quel 
che lo fosse nei giorni di sua mortai vita. 
Presentiamci dunque con fiducia diuanzi al 
trono della sua grazia, per quivi ottenere 
misericordia -, e grazia di essere ajutati nei 
prostri bisogni i Adeamus ergo curri fiducia 
ad thronum g ratine, ut misericordiam con- 
sequamur , et gratiam inveniamus in au- 
xilio opportuno . Scongiuriamolo , che col- 
le sue dita tocchi le orecchie del nostro cuo- 
re, coll’ infonderci i doni dello Spirito Santo , 
che mettaci sulla lingua il sale di quelle 
parole piene di grazia è di sapienza, che 
uscivamo dalla sua bocca ; che ci fàccia ge- 
mere dentro di noi , ed inspiri a’ fedeli 
suoi servi di gemer per noi; che colia 

f sente sua grazia comandi qual padrone 
anima nostra, che oda e parli tutto 
In somma domandiam con fiducia, e tutto 
impetreremo. Uno però dei mezzi più ef- 
ficaci , onde impetrar da Dio qualunque 
grazia , è sicuramente il Sagrifizio della 
Messa, nel quale il divino Salvator nostro 
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«i applica tatti i giorni le grazie , che ti 
meritò coll* offerirsi già una volta in sulla 
croce a Dio Padre. Di codesto adunque 
adorabile Sagrifizio intendo anche quest’ og- 
gi di favellarvi . 

E perchè appieno conosciate la natura 
di questo Sagrifizio, ci restano quattro cose 
ila considerare: e sono ; t A dii sia offeri- 
to ; 2 Per chi sia offerto ; 3 Da chi venga 
offerto ; 4 A qual fine sia offerta . 

lì lì Sacrifizio dèlia Méssa viene offer- 
to a Dio solo ; poiché essendo il sagrifizio 
nn segno di supremo culto, questo non 
appartiene se non a Dio . Ma che vuol 
egli dire, mi direte vói, che si dice la 
Messa della Madonna , la Messa di S. Pie- 
tro ec. Rispondo, che non si vuol dir al- 
tro , se non che quella Messa è celebrata 
in memoria della Madonna , o di S. Pietro, 
o d’altro Santo . Perchè la Chiesa non of- 
fre mai il sagrifizio a vermi Santo qualun- 
que ei sia , né mai dice il Sacerdote, come, 
dietro a S. Agostino osserva il Concilio di 
Trento. A te Pietro , a te Paolo offro 
il sagrifizio . Noi 1' offeriamo a Dio ; e se 
in esso gli rammentiamo i suoi Santi , ho 
facciamo per lodarlo , e ringraziarlo delle 
vittorie che ha lor concedute, e delia glo- 
ria di cui gli ha incoronati j lo facciamo 7 
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per offerirci in questo sacrifizio insieme con 
G. C. come si offersero ancor eglino ; lo 
facciam per attestare , che speriamo d’ es- 
sere noi pure partecipi della virtù del sa- 
grifizio di G. C. che é Salvator nostro non 
men che loro ; lo facciam finalmente per 
supplicarli , che in virtù della comunione 
che unisce tra loro i membri del corpo di 
Gesù Cristo , uniscano anch’ essi i loro prie- 
ghi ai nostri . 

a. Il sacrifizio della Messa si offre pei 
vivi c pei nitrti : per vivi s' intendono 
sopra tutto quelli che sono nel grembo 
della Chiesa , vale a dire, i Fedeli, seb- 
bene anche gl’ Infedeli , gli Eretici e gli 
Scismatici non nò sieno del tutto esclusi. 
Un tempo a tutte le Messe, a quelle al- 
meno de' Vescovi , si pregava anche per 
esso loro , la qual cosa è ora andata in 
dissuetudine , e si pratica solamente nel 
Venerdì Santo. Per altro siccome lo Spi- 
rito della Chiesa è sempre Io stesso , ella 
seguila a pregare indirettamente per essi 
nel dire 1' orazione domenicale , quando 
chiede a Dio, che sia santificato, ovvero 
glorificato il nome suo , e venga il suo 
regnp . 

OfTresi il sagrizio della Messa anche pei 

defunti , cioè per quelli che sana morti in 
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grazia di Dio , ma che per avere ancora ad 
espiare alcun peccato , stanno in Purgato- 
rio ; e quell’uso di pregare, e di offerire 
il sacrifizio per li defunti viene giustificato 
dall’ autorità di tutti i secoli e di tutte 
le Chiese ; a comprovar la qual cosa ba- 
sterà qui recare il seguente passo di S. 
Agostino . „ La Chiesa universale die’ egli; 
„ secondo la tradizione ricevuta da’ Padri, 
„ ha sempre costumato di pregare per co- 
,, loro che sono morti nella comunione del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo, quan- 
,, do nel sagrifizio si fa a suo luogo com- 
„ memorazion di loro , e di ricordar anzi 
„ segnatamente , che il sagrifizio viene 
„ offerto anche per loro. Chi può quindi 
„ dubitare , che le opere di misericordia 
,, fritte per raccomandargli a Dio , non 
„ vagliano a suffragarli, giacché non in- 
„ damo si porgono a Dio preci per esso 
„ loro? Non è punto a dubitare , che que- 
„ ste opere non giovino ai defunti, a quelli 
„ però soltanto , che così vissero in vita, 
„ da potere ricever suffragio da quest’ o- 
„ pere dopo morte . Imperocché quanto a 
„ coloro , che uscirono di vita privi di 
„ quella fede che opera per mezzo, della 
„ carità , e dei Sacramenti di questa fede 
„ ( che viene a dir , del Battesimo ) ia- 


i 

i by Google 


Ir 


( 66 ) 

„ damo riceverebbero da’ lor congiunti 
, questi così fatti ufizj di pietà , non a- 
„ vendone essi ricevuta la caparra , o per- 
„ chè non ricevetter la grazia di Dio, o 
„ perchè la ricevettero in vano, essendosi ac- 
„ cumulati non un tesoro di misericordia , 
„ ma di ira. Lo spirito dunque della Chie- 
,, sa , quando pei morti offre a Dio il 
„ santo Sagrifizio , si è di ottenere all’ a- 
„ nime loro , e ciré sieno sollevate pel me- 
„ rito dell’ offerta Vittima dalle pene clic 
„ soffrono , e che ne sieno anche liberata, 
e introdotte nell’ eterna gloria . „ 
Quando poi a certe troppo larghe pro- 
messe, che da molte poco illuminate per- 
sone si sogliono spacciare , come sarebbe, 
che un certo numero di Messe , ovvero , 
che una Messa detta a un Altare privile- 
giato , liberino infallibilmente qualche ani- 
ma del Purgatorio ; oppure , che una Messa 
di Requiem detta giusta la loro intenzione, 
abbia maggior virtù di un’altra, che s’u- 
niformi all’Ufizio ; di tutte queste cose non 
fatene alcun caso, ma attenetevi a quanto 
inaegna il Concilio di Trento, e che la 
Chiesa ha sempre creduto $ e consiste in 
questo , che ì morti , come dice S. Ago- 
stino sono indubitabilmente soccorsi’ dalle 
preci della santa Chiesa , dal salutar Sor 
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. grifizio , e daZ/e limo sine che si dispen- 
sano per V anime loro , affinchè il Signore 
gli tratti con più misericordia di quel che 
si meritino i loro peccati . Eccovi alcune 
poche osservazioni , che non saranno forse 
inutili . 

Ancorché la Chiesa faccia particolar com- 
memorazione di alcuni fedeli , è certo nondi- 
meno, che ella offre ed ha sempre offerto il sa- 
grifizio per tutti . E’ un inganno il credere., che 
sienvi nel Purgatorio dell’anime abbandonate, 
per le quali non si offrano a Dio nè pre- 
ghiere , nè sagrifizi E* bensì vero , esser- 
vi molti fedeli defunti senza parenti o ami- 
ci, che preghino nominatamente per loro; 
ma non sono già per questo abbandonati : 
poiché , al dire di S. Agostino , la Chie- 
sa madre cotnune dei Cristiani prende so- 
pra di se di prestar loro quest’ ufizio di 
carità, e prestalo effettivamente allora quan- 
do prega in generale per tutti coloro che 
sono morti nella cristiana e cattolica comu- 
nione , ancora che non gli nomini specifi- 
catamente. E questa è una conseguenza del 
articolo del Simbolo sulla comunione dei 
Santi . 

L’ usanza di celebrare il santo sagrilizio 
presente il cadavere, è antichissima, di 
molta edificazione, e da non essere trasau- 
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data; e S. Agostiuo è testimonio anche di- 
questo antico, uso , là dove racconta che 
essendosi portato alla Chiesa il corpo di 
S. Monica sua madre , e posto vicin alla 
fossa, fu quivi, prima di sotterrarla , 
offerto per essa secondo il costume il sa* 
grifizio di nostra redenzione. Uso altresì 
antico e -rispettabile è quello di offerire pei 
defunti il sagrifizio della Messa il terzo, il 
settimo e il trentesimo dì dopo la morte, 
come pure nell’ anniversario . 

3. Il sagrifizio della Messa viene offerto da 
G. C. come sommo Sacerdote per la sua 
Chièsa, insieme colla sua Chiesa , e per 
mano della Chiesa , ovvero , che torna allo „ 
stesso, per mano dei Ministri della Chiesa 
a nome di tutto il corpo. 

Gesù Cristo come Sacerdote offre se stesso 
a Dio , essendo egli a un tempo stesso, al 
dire di S. Agostino, e il Sacerdote che of- 
fre, e la vittima che viene offerta. Per hoc 
et sacerdos est , ipse offerens , ipse et 
dblatio . 

Viene poi offerto il sagrifizio dai Sacer- 
doti a nome di tutta la Chiesa; che già 
il Sacerdote non l’offre a nome suo, ma 
come ministro pubblico della Chiesa, eletto 
t deputato da lei nel cui nome parla ed 
opera , per questa augusta funzione . Sicché 
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fi Sa grifi zio viene offerto e da tutti i Fe- 
deli insieme , e da ciascheduno di per se, 
poiché tutti si uniscono col medesimo spi- 
rito di fede al Sacerdote , che prega e che 
oflffce , 

Gesù Cristo il qual si offerse in sulla 
croce per la sua Chiesa , rinnovella per esso 
lei su’ nostri altari la memoria di questa o- 
blazion di se stesso . E siccome giusta quel- 
le parole di S* Pietro ; Christus semel prò 
peccatis nostris mortuus est . . . ut nos of- 
ferret Deo; Coll’ immolarsi una volta sola 
sopra la croce, ebbe egli in mira di offe- 
rirci a Dio ] mondi de’ nostri peccati , e 
divenuti membri del suo corpo; così offe- 
rendosi sull’ altare ci offre insieme con lui 
come conquista sua, come suo retaggio, 
come parte di se stesso : talmentechè Gesù 
Cristo e la sua Chiesa , come eccellente- 
mente osserva S. Agostino , sono una sola 
vittima , che il medesimo G. G. qual Sommo- 
Sacerdote presenta continuamente a Dio, 
come il sagrifizio universale del Capo e 
delle membra . Profecto efficitur , sono le 
parole del S» Dottore , ut tota ipsa redempta 
civitas , hoc est congregano , socìetasque 
Sanctorum , universale sacrificium off era- 
tur Deo per Sncerdotem magnum , qui 
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etiam se ipsum obtulit in passione prò no* 
bis , ut tanti capitis corpus essemus . 

Consegue quindi , che la Chiesa nel pre- 
sentare a Dio Gesù Cristo, offre se stessa 
insieme con lui , in lui e per mezzo di lai; 
e che ciascun fedele considerando colla fe- 
de G. C. Sacerdote c vittima, che offre se 
stesso,* seco insieme la Chiesa al suo diviu 
Padre, avrebbe ad unirsi al divino suo ca- 
po e a lutto il corpo , offerendosi e con- 
secrandosi totalmente a lui , e alla sua sau~ 
ta volontà . 

4. Quanto finalmente ni fine per cui ofi- 
fresi il sngrifizio , egli è un fine spirituale, 
e che si riferisce ai beni futuri de' qua- 
li appunto, secondo S. Paolo è Pontefice 
Cristo . Di falli ci non promette , e noli 
comanda di desiderare altro che i beni av- 
venire ; ha offerto il suo sngrifizio strila cro- 
ce unicamente per meritarci questi benr, 
e i mezzi che ad essi conducono , e se ogni 
giorno rinnovella sopra gli altari la 9ua of- 
ferta , il fa solo per procacciarceli . 

Eppure si offre il sagrifizio, voi midi- 
rete , anche pei beni temporali , c per pro- 
varlo mi allegherete le preci delta Chiesa, 
e quelle stesse del Canone della Messa, (die 
' sono antichissime ; nelle quali il Sacerdote 
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e i Fedeli pregano non .solamente per ta 
redenzione dell’ anime loro, e per la loro 
eterna salvezza, ma eziandio per la con- 
Efirvazione della sanità c della vita , prò 
spe salai is ^ et incolumi tatis suae , chieg- 
gono a Dio, che degnisi di far si, eh© 
menino i loro giorni in pace , diesque nostros 
in tua pace disponas , e che la comunion 
del corpo e del sangue di G. G. serva lo- 
co di protezione, e quanto all’ anima , e 
quanto al corpo ; prosit miài ad tutamen- 
tum menti * et eorpnris . 

Rispondo , che queste preci nuda conten- 
gono, che sia contrario a quel che io ho 
detto ; ma perchè ben comprendiate con 
quale spirito s’hanno a lare , bisogna che 
io qui vi ricordi due verità . La prima è, 
che anche la vita e i beni temporali non 
si possono bene o cristianamente dimanda- 
re se non per mezzo di G. C Imperocché 
essendo noi per lo peccalo stati spogliati di 
ogni diritto d’ usare delle creature e della 
vita stessa , G. G. è quegli che soddisfacen- 
do per noi alla divina giustizia coll’ immo- 
larsi sulla croce , ci ha e conservata la vita, 
e riacquistato l’uso delle creatore: ondo 
noi non possiamo sperare hi vita e i beni 
temporali se non da Dio, nè po3siam di- 
mandarglieli , e ringraziarlo se non pel 
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merito del sngrifizio di G. C. E di qui cy 
che la Chiesa offre questa incruenta obla- 
zione , per chiedere la guarigione dalle ma- 
lattie , la preservazione dei frutti della ter- 
ra , la pace , la vittoria e gli altri beni tem- 
porali ; e dopo d’ avergli impetrati , ne rende 
grazie a Dio coll' offerirgli il medesima 
sagrifizio . 

La seconda verità si è , che tutte que- 
ste cose non ci è lecito dimandarle , se non 
in ordine ai beni futuri , vale a dire , in 
quanto ci posson essere o necessarie , o utili 
al conseguimento di codesti beni . E però 
la Chiesa chiede la pace , affinchè i figliuoli 
suoi attender possano a servir Dio senza distur- 
bi : chiede per essi la sanità corporale , af- 
finchè ciascun di loro adempier possa gli 
obblighi del proprio stato : chiodo che Siena 
preservati i fruiti della terra , affinchè prov- 
veduti delle cose necessarie al sostentamen- 
to della vita , le cure e i pensier loro siena 
intenti a pascer E anima '. Lo stesso è di 
tutte r altre cose temporali: la Chiesa non 
ne dimanda mai nissuna per se stessa ; 
perchè non é lecito dimandarle , se'nòh a 
quel modo che è lecito desiderarle . Ori 
«gli è èontro T ordine il desiderarle per 
se medesime, non essèndo questo il be- 
ne dell’ uomo , ma semplici soccorsi che 
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riguardano la vita presente. E quindi è, 
che le preghiere , e i sagi ifizi che si fanno 
per ottenerle, deono necessariamente aver 
per fine i beni eterni, di maniera che se 
quello che domandiamo , è d’ ostacolo alla 
nostra salute , noi dobbiam sottometterci di 
tutto cuore a non essere esauditi . Chi pre- 
ga ed offre il sagrifizio con altro spirito, 
noi fa da Cristiano, ina da Giudeo; e quin- 
di si merita , che la preghiera e 1* oblaaion 
sua sieno rigettate . Che se Iddio sembra 
talvolta esaudirlo coll accordargli <fiò che 
domanda , lo esaudisce nella sua collera , e 
non nella sua misericordia. Meglio sarebbe 
per lui di nulla ottenere , poiché quello che 
ottiene T allontana sempre più dal regno 
di Dio . 

Darò fine oramai a questa materia col 
dirvi , come si ha d’ assistere al Sagrifizio 
della Messa . 

Un Cristiano che assiste a questo tre- 
mendo sagrifizio, ha da essere animato dal 
medesimo spirito di Gesù Cristo e della 
Chiesa che l’offeriscono, e da quei senti- 
menti che avrebbe dovuto avere , se fosse 
stato presente al sagrifizio della croce. 
Quali avrebbero dovuto essere i nostri sen- 
timenti , se addottrinati , come or siamo , 
del misterio di Gesù Cristo, 1* avessimo 
Tomo ILI. 7 - 
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Veduto inchiodato su di una croce ; soffri- 
re dolori incomprensibili , mandare fuori 
verso Dio grandi grida miste di lagrime , 
ed esalare finalmente lo spirito per com- 
piere il suo sagrifizio? E la Beata Vergi- 
gine , la qual rappresentava la Chiesa, da 
.quali sentimenti non sarà ella stata tutta 
penetrata , mentre stavasi appiè di quella 
croce , sulla quale il Figliuol suo offeri- 
vasi a Dio qual vittima del genere uma- 
no ? Con qual fede , con qual pietà , con 
che ardente amore , con che profonda ado- 
razione , con che umil preghiera e perfet- 
ta sommissione al divin volere ; non sara9si 
ella unita a codesto sagrifizio? Ma che di- 
ch' io! E non avremmo noi stessi, an- 
corché infinitamente lontani dalla santità 
di Maria , provati dentro di noi , in qual- 
che grado almeno , gli stessi sentimenti , 
al veder quello che sagrificavasi a Dio per 
noi ? Ora quello che noi avremmo fatto 
innanzi alla croce del Salvator nostro ; dob- 
hiam pur farlo innanzi all’ altare, poiché 
il sagrifizio che quivi offre egli stesso , è 
il medesimo di quello che già offerse sul- 
la croce . Proponghiamoci dunque in av- 
venire di sempre assistere al santo Sagri- 
fizio della Messa con una fede soda, con 
tenera divozione, con un ardente amore. 
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con profonda adorazione , e con perfètta 
rassegnazione alla volontà di Dio , unen- 
doci allo spirito di Gesù Cristo - e del- 
la Chiesa , che insieme offeriscono questo 
sagrifizio . 

La maniera poi di udir la Messa, che 
sia più acconcia a farci penetrare in code- 
sto spiritò , si è di stare ben attenti a quan- 
to leggesi e dicesi alla Messa ; di unirci 
colla mente e col cuore tanto alle lodi , 
al|p adorazioni , alle preghiere e ai ringra- 
ziamenti della Chiesa, come altresì all'of- 
ferta e * alla comunione del corpo e del 
sangue di Gesù Cristo , perciocché tuttocid 
che fassi e dicesi alla Messa , si fa e si 
dice per noi . Ora un Cristiano ben per- 
suaso di queste verità , e animato intera- ' 
mente da queste disposizioni , lungi dall* ri- 
dir Messa colla testa affatto svagata , o dal 
fare allora parole con altri , e guardar qua 
e là , e starvi in positura indecente , vi as- 
sisterà anzi con modestia e attenzione , e 
con quel raccoglimento- e rispetto , che bea 
ai convengono a sì tremendi raisterj . 
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DOMENICA DUODECIMA 
DOPO LA PENTECOSTE 
Epistola di S. Paolo ai Corìnti IL 
Cap. Ili * v. 4* 9* 

Tanta è la fidanza, che abbiamo per 
Cristo dinanzi a Dio: non perchè noi sia- 
me idonei a pensare alcuna cosa da noi , 
come da noi : ma la nostra idoneità è da 
Dio .11 quale ancora ci ha fatti idonei 
ministri del nuovo Testamento non della 
lettera , ma dello spirito : imperocché la 
lettera uccide , ma lo spirito da vita . Che 
se un ministero di morte per via di let- 
tere espresse nelle pietre fu glorioso , tal- 
mente che non potevano i figliuoli di 1-^ 
sraele fissar lo sguardo nel volto di Mosè 
a motivo dello splendore non durévole 
nella faécia di lui. Come non sarà più 
glorioso il ministero dello spirito ? Impe- 
recchè se il ministro di condannazione è 
glorioso : molto più è ridondante di glo- 
ria il ministero della giustizia. 


Digitized by Google 



® C 77 >; 

EVANGELO SECONDO SAN LUCA. 

Cap. X. vr 23. 37 ., 

E rivolto Gesù à snoi discepoli, disse: Be- 
ati gli occhi , che veggono quello che voi 
vedete . Imperocché -vi dico , che molti pro- 
feti , e regi - bramarono di vedere , quello, 
che Voi vedete , e noi videro ; e udire 
quello, che voi udite e non 1' udirono. 
Allora alzatosi un certo dottor della legge 
per tentarlo, gli disse : Maestro, che deb- 
bio io fare per possedere la vita eterna ? 
Ma egli rispose a lui : Che è quello , che 
sta scritto nella legge ? Come leggi tu ì 
Quegli rispose, e disse: Amerai il Signo- 
re Dio tuo con tutto il cuor tuo, e con 
tutta l’anima tua, e con tutte le tue for- 
ze , e cori lutto il tuo Spirito : e il pros- 
simo tuo come te stesso E Gesù gli dis- 
se : Bene hai risposto : fa questo , e vive- 
rai . Ma quegli volendo giustificare se stes- 
so , disse a Gesù . E chi è mio prossimo ? 
E Ge s ù prese la parola , e disse . Un uo- 
mo andava da Gerusalemme a Gerico , e 
dette negli assassini , i quali ancor lo spo- 
gliarono j e avendogli date delle ferite, se 
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n' andarono , lasciandolo mezzo morto - Or 
avvenne , che passò per la stessa strada 
un sacerdote , 11 quale vedutolo passò ol- 
tre . Similmente anche un Levita arrivato 
vicino a quel luogo, e veduto colui, tiro 
innanzi . Ma un Samaritano , che facea suo 
viaggio , giunse presso a lui : e vedutolo * 
si mosse a compassione . E se gli accostò, 
e fasciò le ferite di lui _ spargendovi sopra 
olio, e vino , e messolo sul <suo giumen- 
to, lo condusse all’ albergo,, ed ebbe cura 
di esso . E il di seguente tirò fuori due 
denari , e "gli dette all’ ostiere , e dissegli 
Abbi cura di lui: e tutto quello, che spen- 
derai di più., te lo restituirò al mio ritor- 
no . Chi di questi tre ti pare egli essere 
stato prossimo per colui , che dette negH 
assassini ? E quegli rispose : Colui , che, 
usò ad esso misericordia . E Ge9Ù gli disse; 
Và , fa’ anche tu allo stesso modo , 
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i^uefito viandante deU’ Evangelio y che 
rimase spogliato di tatto e ferito a morte, 
è, fratelli miei cari, come tutta la Tradi- 
zione c'insegna , tutto il genere umano, e 
ciascuno di noi in particolare . Il peccato 
è quell' assassinò , che ci ha spogliati della 
giustizia originale; che ci ha feriti a mor- 
te nell' anima e nel corpo , e ohe ci ha 
ricoperti di piaghe , le quali sono ignoran- 
za nell’ intelletto , depravamento nella vo- 
lontà , indebolimento nel nostro libero ar- 
bitrio . G. G. era quel solo , che poteva 
guarircene , e che effettivamente ci ha gua- 
riti . Questo «caritatevole Samaritano toéco 
di compassione della nostra miseria , s’ è 
avvicinato a noi , ha fasciate le nostre pia- 
ghe , e per sanarle , e raramarginarle vi ha 
aovrapposto l’olio e il vino , che è a dire, 
la dolcezza insieme e la forza della sua 
grazia . Egli ci ha introdotti nella sua Chie- 
sa , ci ha raccomandati a’ suoi Pastori, ha 
lor promesso , che allorché ritornerà sulla 
terra , gli rimunererà d'ogni fatica durati 
per esso noi ; e queste, sono le prove , chi 
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cì ba date d’ essere insieme noslro fratello 
e nostro Salvatore . - 

Ora quello che G. G. ha fatto per noi, 
vuole che a proporzione il facciamo noi pu- 
re pe’ nostri fratelli ; e a questo scopo ap- 
punto tende -l'odierna parabola, nella qua- 
le G. C. intende appunto di mostrarci V ob- 
bligo che abbiamo di amare il nostro pros- 
simo , e chi si debba intender per. prossi- 
mo . Sarà dunque molto conforme all in- 
teudimento e allo spirito della Chiesa, la 
quale ci propone oggi questa parabola , 
che io vi Spieghi oggi 1’ eccellenza , la ne- 
cessità , e sopra tutto 1’ estensione del pre- 
cetto , che concerne l’ amor del prossimo ♦ 
Il precetto d’ amare il nostro prossimo 
é si grande, che il divino Redentor nostro 
i. lo mette immediatamente dopo quello 
di amar Dio; 2 . lo uguaglia in qualche 
maniera a quel primo comandamento; 3. fi- 
nalmente assevera , che tutta la legge e » 
Profeti sono rinchiusi in questi due coman- 
damenti. Imperocché avendolo interrogato 
uno Scriba, e chiestogli qual fosse il mas- 
simo comandamento della Legge, gli rispo- 
se Gesù:,, Tu amerai il Signore Iddio tuo 
* con tutto il tuo cuore , con tutta V ani- 
% ma tua, e con tutta la tua mente. Que- 
„ sto è il massimo , e il primo comanda- 
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„ mento. Il secondo poi, che è simile a 
„ questo , si è : Amerai il prossimo tuo 
„ come te stesso. In questi due comanda- 
„ menti consiste tutta legge e i Profeti. „ 
Diliges Dominum Deum tuum ex toto 
corde tuo, et in tota anima tua , et in 
tota mente tua. Hoc est maximum et 
primum mandatum. Secundum autem si- 
mile est huic : Diliges proximum tuum sir 
cut te ipsum . In his duobus mandatis 
universa lex pendet et Prophetae. Ancora 
S Paolo dice, che chi ama il prossimo 
ha adempiuta la legge . Imperciocché , 
die' egli questi comandamenti : Tu non com- 
metterai adulterio ,* non ammazzerai ; non 
ruberai ; non dirai falso testimonio ; non 
desidererai la roba d' altri , e se alcun al- 
tro comandamento vi è , egli è compreso 
in questo detto : Amerai il prossimo tuo 
come te stesso . Il amor del prossimo non 
soffre , che se gli faccia male . L’amore 
adunque è il compimento della Legge . 
Questa vicendevole carità vuole Gesù Cri- 
sto , che sia il contrassegno , a cui si ab- 
biano a riconoscere i suoi discepoli. „ Io 
„ vi lascio , dice loro , un nuovo comanda- 
„ mento , che è di amarvi scambievolmen- 
„ te , e di amarvi tra voi a quel modo , 
,, che v* ho amati io . Da questo conoscerai 
Tom. 1IL 8 
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„ no tutti , che siete miei discepoli , se vi 
„ amerete gli uni gli altri . „ Mondatura 
novum do v&bis , ut diligati^ invirem, sicut 
dilexi vos, ut et vos dii gatti imicem la hoc 
cognoscent omnes, quia disci pali mei estis , 
ai dilectionem kabueritis ad imicem , FI 
il diletto Discepolo ci fa sapere , che que- 
sto amor del prossimo è inseparabile dall' 
amor di Dio. „ Carissimi, dice egli > a- 
„ oliamoci gli uni gli altri : poiché la ca- 
„ rità viene da Dio, e ognun che ama è 
„ nato da Dio , e conosce Iddio . Chi non 
y , ama , non conosce Iddio, poiché Iddio è 
„ amore ...... Niuuo ha mai veduto Iddio : 

,, ma se noi ci amiam scambievolmente, 
„ Iddio dimora in noi, e l’ amor suo in noi 
„ è perfetto . Se alcuno dirà: Io amo Dio, 
„ e odia il suo fratello^ questi è bugiar- 
„ do . Imperocché colui che non ama il 
„ suo fratello , che ha sotto gli occhi , 
„ coin’è possibile, che ami Iddio, che 
„ egli non vede ? Or questo è il comanda- 
„ mento , che abbiam da Dio , che chi ama 
„ Iddio , ami anche il suo fratello. „ E 
infatti Iddio, come abbiam veduto, unisce 
insieme questi due precetti ; Amerai il Si- 
gnore Iddio tuo con tutto il tao cuore . . - 
e il prossimo tuo come le stesso . 

Ma dii è il nostro prossimo ? Questo ap» 
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punto è il quesito , che fece Io Scriba a G. 

C. in proposito di quest’ ultimo precetto . ~ 
A cui rispose il Signore , col proporgli la 
parabola di un Giudeo dispogliato e ferito 
da ladri , che veduto da un Sacerdote , e 
da un Levita della stessa nazione , vien tra- 
scurato : e che all'incontro da un Samari- 
tano , che gli era straniero , e eh’ era d’ un 
popolo fuggito da’ Giudei , e avuto a sde- 
gno , viene caritatevolmente soccorso . E 
chi di questi tre, disse G. C. a quel Dotto- 
re , ti pare essere stato il prossimo di quel 
pover uomo caduto nelle mani de’ ladri ? 
Quis horum trium videtur Ubi proximut 
fuisse illi qui incidit in latrones ? Quegli, 
rispose lo Scriba , che ha esercitato miseri- 
cordia verso di lui. Comprese ben egli, 
che il Samaritano , con tutta la nimistà , 
che regnava trai due popoli, avea ciò non 
ostante riguardato quel povero disgraziato 
come suo prossimo parente , o amico . Va r 
dissegli allora Gesù Cristo, fa lo stesso an- 
cor tu. Vi ade , et tu fac simili t er . Ama 
tutti gli uomini, senza badare chi sieno, e 
sii pronto a sovvenirgli ne’ lor bisogni. 

E nel sermone che fece sul monte , cor- 
regge G. C. la falsa idea , che aveano intor- 
no al prossimo k Giudei del suo tempo - 
Cxedeansi eglino , che sotto nome di pros» 
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limo 5' avessero a intendere i loro parenti , 
i loro amici, e per ultimo i lor nazionali: 
e siccome la voce ebraica corrispondente a 
quella di prossimo significa ancora amico , 
i dottori della Sinagoga, sotto pretesto di 
spiegare le parole della legge, la qual co- 
manda di amare il prossimo , oppur l’ amico r 
v’ aggiungevano di proprio capriccio, e odie- 
rai il tuo nemico: et odio hdbebis ini - 
micum tuum . Ma ecco quello , che sopra 
di ciò disse loro il Salvatore. „ Voi avete 
„ udito dire: Amerai il prossimo tuo, e 
„ odierai il tuo nemico. Ma io vi dico : 

„ amate i vostri nemici ; late del bene a 
„ quei che vi odiano, e pregate per quei 
• che vi perseguitauo, e vi calunniano , ,, 
Audistis quia dictum est antiquis : dili- 
ges proximum tuum , et odio habebis ini- 
nimicum tuum . Ego autem dico vobis : di- 
ligile inimicos vestros , benefacite iis qui 
oderunt vos , et orate prò persequentibus 
et calumai antibus vos . 

Quindi secondo l’oracolo della Verità eter- 
na, non solamente sotto nome di prossima 
s' hanno a intender quelli , co’ quali abbiamo 
qualche legame di amicizia o di parentela; 
ma eziandio tutti gli uomini, qualunque 
sieno , parenti o non parenti , concittadini a 
stranieri , cristiani 0 infedeli t cattolici o e— 
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retici ; amici , o nemici ; niuno è eccettuato, 
perchè tutti hanno uno stesso Creatore, e 
una stessa origine. E infatti compongono 
tutti insieme una famiglia , della quale Id- 
dio è il padre ; portano tutti 1* immagine e 
la siraiglianza di lui; e questa immagine, 
che è una derivazione, e una partecipazione 
della suprema eterna ragione , è quella , che 
vien formando fra loro tutti una società , da 
cui niuno è escluso; tutti, come riflette 8. 
Agostino , sono stati creati per lo stesso 
fine, che è l’eterna beatitudine; e tutti fi- 
nalmente sono stati ricomperati da Gesù 
Cristo , il quale ha versato il suo sangue 
per loro : perciocché siccome non v’ è niu- 
no di quei che son sulla terra , che noi pos- 
6Ìam considerare come escluso dalla reden- 
zione di G. C. , così non v’è niuno , che a 
noi sia lecito non amare . 

Di tutti ad ogni modo i vincoli che 
stringono gli uomini tra di loro, non ve 
n’ è alcuno , che sia così stretto e così sa- 
crosanto , come quello del Cristianesimo . 

1 Cristiani in virtù del Battesimo sono tutti 
figliuoli ed eredi di Dio, fratelli e coeredi 
di Gesù Cristo , uniti nella medesima fede, 
partecipi tutti dei medesimi Sacramenti , 
seduti alla stessa mensa, e pasciuti dello 
stesso pane, che è la parola di Dio, e il 
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corpo di G. C. „ Voi siete un corpo solo, 

„ dice l’Apostolo, e un solo spirito, come 
„ quegli che siete stati chiamati ad una 
n stessa speranza. Uu solo è il Signore, 

„ una la fede , uno il Battesimo. „ Unum 
corpus , et Uhtis spiritai , sicut vocati estis 
in una spe vocationis vestrae . Unus Do- 
minus , una fides , unum haptisma . Se sia- 
mo dunque obbligati ad amar tutti gli uo- 
mini , quanto più i Cristiani ? Ben era que- 
*ta verità fitta nel cuore di quei primiti- 
vi fedeli , i quali non aveano che un cuore 
e un'anima, cor unum et anima una mu- 
no de’ quali riguardava quello che possede- 
va come suo , ma tutto mettevano in comu- 
ne, per guisa che non v’era più alcun po- 
vero tra di loro . • 

Ben è vero però , che se siamo obbliga- 
ti, secondo la Sacra Scrittura e i Santi Pa- 
dri , a considerar tutti gli uomini per no- 
stro prossimo ; non per questo s’ ha a in- 
tendere , che dobbiamo esercitar ugualmen- 
te verso di tutti gli stessi ufizi di carità . 
L' esercizio di questi doveri deesi regola- 
re, i sui diversi gradi di prossimità, che 
stringono gli uomini tra di loro ; a sul 
bisogno più o meno pressante di coloro , 
a’ quali trattasi di porger soccorso ; 3 final- 
mente, sui mezzi e sulle facoltà di coloro. 
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che haitnQ ad aiutare il prossimi) . 3M[a quan- 
to all' amore , questo è dovuto a tutti, nò 
c’ è veruno ì che debbaci essere indifferen- 
te e straniero ; veruno, a cui non si deb- 
ba ogni sorta di servigio, e di assistenza , 
quanto almeno alta dispdsìzion del cuore : 
e questo appunto vuol dire 1’ Apostolo con 
quelle parole; „ £lon siale di nulla debi~ 

,, tori a chicchessia, ,se non dell’ amore 
che dovete \ avere gli uni cogli altri : „ 
Nenìini quicquam debeati s , nisi ut invi - • 
cem diligatis . Imperocché egli è bensì 
vero , che quando si è .fatto a soccorso del 
prossimo tutto quello che era in poter no- 
stro si è pienamente .soddisfatto a quan- 
to la carità richiede dal canto nostro ester- 
namente : ma non.é, men vero, che quaó- 

T • - • ' ; i t~ * V * • * y 

to all’ amore interno , e ad una sincera vo- 
lontà di fare; se fosse .possibile , ancora 
di' più , ne restiamo anche allora debitori 
verso il nostro prossimo , essendo questo 
un debito ; - il quale j anche dopo essersi 
adempiuti tutti gli altri, .sempre sussiste. 

Ma a che riducousi gli obblighi compre- 
si in questo precetto dell amor del pros- 
simo? La legge è questa : Amerai il pros- 
simo tuo come te stesso . Sicché 1’ amor 
legittimo di noi stessi è la norma e il 
modello dell’ , amore , „ clìe dobbiamo al 
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prossimo . L’ amar dunque il nostro pros- 
simo importa il desiderargli e fargli tutto 
quel bene , che desideriamo per noi ; e 
molto più il non desiderargli , e il non 
fargli alcuno di quei mali , che non vor- 
remmo fossero fatti a noi.- - : ■ 

Facciamo» ora ad esaminare queste tre 
obbligazioni ; t Non fare , nè desiderare 
verun male al prossimo ; a Desiderargli 
lo stesso bene , che ^desideriamo a noi; 3 
Fargli , quando si può , tutto quel bene , 
che vorremmo essere fatto a noi . 

•" Prima obbligazione : Non fare , nè desi- 
derare, alcun male al prossimo . Sopra di 
ctie la Scrittura Santa ci dà questa regola:. 
Guarda di non far mai ad altri ciò che 
t’ increscerebbe y - se fosse fatto a te ; Quod 
ab alio oderis fieri tibi , vide ne tu ali - 
quando alteri facias . E' questa una rego- 
la, che bene iatesa , non soggiace a ve- 
runa eccezione, e che anzi è scritta nel 
cuor d’ ognun con caratteri si luminosi , 
che niun v’ è , che non la sappia . Gli stessi 
Pagani la piantaron per Massima di lor 
condotta ; ed è infatti per se stessa cosi 
evidente , che gli stessi fanciulli pervenuti 
alPu30 della ragione , ad essa ricorrono, 
quando sono percossi , o truffati al giuo- 
co , e dicono a’ lor compagni : V or resti tu 
che si facesse così verso di te l 
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Ho detto , che questa regola bene inte- 
sa non soggiace a veruna eccezione : per- 
chè , quando si dice, non doversi fare 
agli altri ciò che non vorremmo esser fat- 
to a noi , s’ intende di ciò, che ragione- 
volmente non vorremmo , che a noi si fa- 
cesse, nè potrebbesi fare , senza violar le 
Leggi della giustizia e -dell’equità. Ove 
all’ incontro" la nostra volontà fosse ingiu- 
sta e irragionevole; se ciò che ne vien fat- 
to, e ci riesce - molesto , è per se giusto , 
la predetta regola non ha più luogo . 

V amor del prossimo richiede , secondo 
San -Paolo che non se gli faccia alcun 
male, ìiè per malignità, nè per ispirito di 
vendetta, nè coll’ essere i primi noi ad in- 
giuriarlo , nè còl respinger l’ ingiuria con 
altra ingiuria. Onde è, che le violenze, le 
usurpazioni, le liti ingiuste , le fraudi, -le 
calunnie, le maldicenze, gli oltraggi, gli 
schemi, le parole di sprezzo, i giudizj 
temerari, son tutte cose contro la regola 
della Scrittura . Per restarne appieno con- 
vinti, basta che dimandiamo a noi stessi, 
se crederemmo di poterci con ragione Ta- 
gliar di coloro che nelle suddette guise ci 
avessero offesi.- , - 

Ogni qualunque vendetta, per quanto 
atroce sia 1’ onta da noi ricevuta, è sempre 


Digitized by Google 



( 9 ° ) ' 

vietata. Non rendiate mal per male, dice 
S. Pietro , nè improperio per improperio. 
Nulli malant prò malo reddentes , nec ma- 
ledictum prò maledicto . Dobbiamo al con- 
trario esser disposti a soffrirete a perder 
tutto , piu tosto che perdere la carità , an- 
che nel caso di difenderci ; e in questo sen- 
so appunto ilice Gesù Cristo non dover noi 
difenderci contro chi ci maltratta , e anzi, 
se alcun ci percuote nella guancia destra, 
dovergli noi presentare anche la sinistra . 

Per La predetta regola dalla Scrittura è 
finalmente vietato ancora di scandalizzare 
il prossimo, che è quanto dire, di fare ,o 
dir checchessia , che di sua natura indur 
possa il prossimo a offender Dio; peccato* 
che agli occhi della fede è il maggior di 
tutti, e Contro del quale il Salvator no- 
stro scaglia quella terribil sentenza : Guai a 
colui che è cagione di scandalo ! Vae ho- 
mini illi , per quem scandalum vernati *- 
Seconda obbligazione : Desiderare al pros- 
simo lo stesso bene, che desideriamo a noL> 
infimo grado delta carità è il non desi- 
derare, nè far male al prossimo* che è 
più tosto un non odiarlo;, che un amarlo'. 
Ma chi sinceramente , e ^3i tutto cuore de-, 
srdera al suo prossimo quei beni, che uu 
amor ragolato -e cristiano gli fa desiderar©; 
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per se, questi lo ama veramente come se 
stesso . Si riconosce questo desiderio a certi 
contrassegni . 

Il primo e il principale si è, di pregare 
per la salute de' nostri fratelli , e il pren- 
dervi un vivo interesse il chiedere a Dio, 
che converta i peccatori, doni a’giusti la 
perseveranza , tra i discordi e nemici metta 
pace, i deboli fortifichi, i tentati sostenga, 
consoli gli afflitti , risani gl’ infermi , e dia 
loro di portare in pazienza i mali che sof- 
frono , e la grazia di santamente morire ; 
il raccomandargli i bisogni pubblici della 
Chiesa e dello Stato ; il supplicarlo di ri- 
condurre al grembo della Chiesa gli sci- 
matici e gli eretici , e di chiamarvi i popo- 
li infedeli promessi al suo Figliuolo, di 
riunirle il popol Giudaico; 1’ incredulità del 
quale fu già occasione della misericordia 
usata verso di noi, ma che, quando che sia 
ha da ricever anch’esso misericordia, e i 
cui Profeti si spesso, e sì ardentemente 
pregarono per la conversion nostra ; il pre- 
garlo finalmente ad avere pietà dei nostri ne- 
mici , e di coloro che ci perseguitano , e ci 
calunniano . 

Il secondo contrassegno si è il prender 
parte a’ beni e ai mali dei nostri fratelli , e 
1' esserne tocchi noi pure, di modo che go» 
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diamo con quei che godono , e piangiamo 
con quei che piangono . 

Il terzo e il sopportare le lor debolezze, 
i lor difetti, i loro mali trattamenti,, non 
già per effetto di un temperamento insen- 
sibile , dolce f- e compiacente , o per rispetti 
umani, o per mire interessate, ma per ef- 
fetto di vera e cristiana carità . 

Il quarto è l’ usar verso di loro tutti i 
riguardi, di prevenirgli con ogni sorte di 
buoni ufizi , di procedere in somma seco 
loro di tal maniera, che, per quanto è pos- 
sibile, non abbiano a dolersi per cagion 
nostra di checchessia . 

- Il quinto finalmente si è, di vivere in 
pace, per quanto è possibile e sia in noi, 

• con ogni sorte di persone ; di procurare 
con ogni studio di conservare , o di rimet- 
tere tra' nostri fratelli la concordia e la pa- 
ra, e di meritar quindi la beatitudine de- 
stinata ai pacifici , che in particolar modo 
sono denominati figlinoli di Dio . J Beati pa- 
' cifici , quoniam filli Dei vocabuntur . 

Terza obbligazione. Fare al prossimo 
quel bene, che vorremmo esser fatto a noi, 
che è appunto ciò. che ci comanda Gesù 
Cristo , con quelle parole : Omnia ergo quae- 
cumque vultis , ut faciant vobis homi - 
' net , et vos facile illis . Noi dunque sia- 
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mo tenuti a fare pel corpo e per f anima 
del nostro prossimo, tutto quello che giu- 
stamente desideriamo per il corpo nostro 
e per Y anima nostra . „ Colui che ama il 
„ prossimo , dice Sant’ Agostino , fa tutto 
„ quello eh’ ei può , affinché sia salvo così 
„ nel corpo, come nell’ anima: ma la cu- 
„ ra che si prende del corpo di lui , ha d’a- 
„ vere per fine la sanità e il bene dell’ ani- 
„ ma . „ Questa regola comprende tutto ; 

basta osservarla , che si adempie ri- 
spetto al prossimo tutto quello che Iddio 
comanda . 

E infatti , se davvero amiamo i nostri 
fratelli , non solamente sommiti istrerem loro 
vitto e vestito ripartendo fra di loro le so- 
stanze dateci dalla Provvidenza anche a lo* 

T *. r J • _ 1 

ro sovvenimerito; ma saremo anche più sol- 
leciti di soccorrergli colla limosina spiri- 
tuale, la qual consiste in contribuire alla 
salute eterna dèi prossimo col portarlo a 
Dio, il che si fa, i coll’ istruirlo , a coir- 
T edificarlo , e 3 col correggerlo : 
i . L’ istruzione è di tre maniere! , cioè 
pubblica , domestica e familiare . L’ istru- 
zione pubblica è riservata ai Pastori , e ai 
Ministri mandati dai Pastori ad annunzia- 
re la parola di Dio . L’ istruzion domestica 
è quella , che danno i padri e le madri 
Tom. JII. ,6 
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•' loro figliuoli , e i maestri a' lor discepo* 
li, e questa incombenza, onde Iddio ha 
incaricati i primi verso quelli che da loro 
dipendono , è di un obbligo cosi stretto , 
e cosi essenziale , che San Paolo non du- 
bita di annoverare tra gli apostati colui che 
contravviene a questo dovere. ,, Se alcuno, 
die’ egli , non ha cura dei suoi , e mas- 
„ sime domestici , ha rinnegata la fede, 
„ ed è peggiore di un infedele » >•> Si qu>is 
suorum , ut maxime domestlcorum curam* 
non habet , fidem negavit , et est infideli 
deterior . Beono dunque e gli uni e gli 
altri istuire i lor figliuoli , e i lor dome- 
stici intorno alle cose della salute , o per 
se stessi , o per mezzo d’ altri . L' istruzion- 
poi familiare è un obbligo , che corre ai 
Cristiano verso di tutù , e in tutte le oc- 
casioni che si presentano , e particolarmen- 
te nel conversare . Questa consiste in par- 
lare al prossimo di ogni cosa con saviezza, 
a tenore della verità , dei lumi della fede,, 
e delle massime del Vangelo; in profittar 
d’ ogni in con Irò per illuminare con chi si 
parla , o per rammentar loro qualche utile, 
verità , valevole a sollevargli a Dio , a i- 
spirar loro santi pensieri , a raddrizzare i 
loro giudizi , a trargli d errore , e a ri- 
volgerli al vero, e al solido • 
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a. J V edificare il prossimo è un indurlo? 
al bene; e intlncesi al bene colle parole & 
coll’ esempio. Noli basta il non scandaliz- 
zarlo con parole o azioni cattive ; dobbia- 
mo in oltre contribuire alla sua salute coi 
nostri virtuosi esempi ,. di che S. Paolo ce 
ne fa un precetto con quelle parole . „ Pro- 
„ curate di fare il bene , non solamente 
„ dinanzi a Dio , ma ancora dinanzi a 
„ tutti gli uomini . „ Providentes bona r 
non solurn cor am Deo, sed etiam cor am 
omnibus hominibus _ 

3. La correzione fraterna poi consiste 
nell’ ammonire , e riprendere i nostri fra- 
telli , che abbiano commesso alcuna colpa. 
E' questo un dovere che appartiene alla ca- 
rità cristiana , e che è prescritto da S. Pao- 
lo, e da G. C. medesimo . Fratres , dice 
il primo, et si praeoccupatus fuerit homo 
in aliquo delieto vos qui spirituales e~ 
stis , hujusmodi instituite in spiritu leni - 
tatis . E G. G. Si peccaverit in te , dice , 
frater tuus ; vade , et corripe eum . Ma 
quanto alla maniera 'di adempierlo , nè per 
tutti , nè in tutte le circostanze., nè ri- 
guardo a ogni sorte dj persone, è la stes- 
sa . Altra è, per esempio, la correzione-; 
che ha da fare un superiore all’ inferiore , 
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altra quella di un inferiore al superiore , 
altra quella di un pari al suo pari : ma 
chiunque sia che la la correzione , e a chi- 
unque si faccia , ha d’ avere la carità per 
principio , e la prudenza Cristiana per re- 
gola . Ha la correzione per principio la 
carità , quando non deriva da maltalento, 
nè da interesse , nè da verun movimento 
di passione , ma soltanto da sincera inten- 
zione e brama della salute dei nostri fra-, 
telli . Ha poi per regola la prudenza cri- 
stiana , ogni qual volta si faccia nelle cir- 
costanze più favorevoli , e nella maniera 
più acconcia al fine thè la carità si è 
proposto. - ' 
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DOMENICA DECIMATERZÀ 
DOPO LA PENTE JOSTE 

Epistola di San Paolo ai Calati 

• ' * /. 

Cap. Il 1 . v . 16. a2. 


F rateili , ad Abramo furono annusia- 
te le promesse , e al seme di lui . Non di- 
ce ; e ai semi , come a molti : ma come 
a uno : e al seme suo , il quale è Cristo. 
Or io dico così : il testamento confermato 
da Dio non è renduto vano da quella lég- 
ge , che fu fatta quattrocento , e trenta an- 
ni dopo , talmente che abolita sia la pro- 
messa . Imperocché se P eredità è per la 
legge , già non è ella più per la promes- 
«a . Ma Dio gratificò Àbramo per mezzo 
della promessa . A che adunque la legge ? 
Fu ella aggiunta a causa delle trasgressio- 
ni per sino a tauto che venisse quel seme, 
cui era stata fatta la promessa , ed era 
stata intimata per ministero degli Angeli 
in mano del mediatore . Ma il mediatore 
non è di un solo : e Dio é uno . La leg- 
ge adunque è ella contro le promesse di 
Dio ? Mai no . Imperocché se fosse stat^ 
Tom. III. 1 7 
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data una legge che potesse vivificare , dal- 
la legge sarebbe veramente la giustizia. Ma 
la Scrittura tutto chiuse sotto il peccato , 
affinchè la promessa fosse data à credenti 
mediante la feda di Gesù Cristo . 

EVANGELIO SECONDO SAN LUCA 
Cap. XVJI. p. n. 19. 

E avvenne . che nell’ andare a Gerusa- 

jr ~ ^ 

lemme passava per mezzo alla Samaria , e 
alla Galilea . E stando per entrare in un 
certo villaggio , gli andarono in contro die- 
ci uomini lebbrosi , i quali si fermarono 
in lontananza : E alzaren la voce , dicen- 
do: Maestro Gesù , abbi pietà di noi : E 
miratigli , disse : Andate , fatevi vedere a 
Sacerdoti , E nel mentre che andavano , 
restarono sani . E uno di essi accortosi di 
esser restato mondo, tornò indietro, glo- 
rificando Dio, ad alta voce :E si prostrò 
per terra à suoi piedi , rendendogli grazie: 
e 4 era costui un Samaritano. E Gesù dis- 
*9,: Non son eglino dieci que’, che son 
inondati? E i nove dove sono? Non si è 
trovato , chi tornasse , e gloria rendesse a 
Dio , salvo questo straniero , E a lui dis- 
*e ; Alzati , vattene : la tua fede, ti ha salvato. 
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ISTRUZIONE 

\ » ' ' * 

La maniera con cui procedettero i die- 
ci leprosi del Vangelo di quest’ oggi , ci 
mette innanzi un bel modello da imitarsi 
dai peccatori , che bramano di ottenere la 
guarigione dell' anime loro. Codesti lepro- 
si incontratisi in Gesù Cristo , si tengono 
lontani da lui, non osando di appressar- 
gli . Or siccome il peccato ci rende inde- 
gni di accostarci a Dio; così il primo ef- 
fetto , che fa lo spirito di penitenza, si è 
d’ aprire gli occhi al peccatore , col fargli 
riconoscere , e confessare la propria inde- 
gnità . Mediante quest’ umile Confessione 
egl’ incomincia ad avvicinarsi a Dio, il qual 
dà la sua grazia agli umili , e resiste all' 
incontro ai superbi . I 'leprosi alzaron la 
voce e gridando diceano a Gèsù Cristo : 
Maestro nostro / abbiate pietà di noi . JéJu 
praece ptor , miserere nostri . Il pregar si- 
milmente del peccatore ha da essere fer- 
voroso; ha da gridar verso Dio di tutto 
cuore , e sopra tutto , quando grandi e in- 
vecchiati sono i suoi mali . E perchè mai 
Vanirne convertite daddovero sono si po- 
che? Perchè appunto poche son quelle che 
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preghino con umiltà , con viva fede e con 
una ferma fiducia . Quello poi che parti- 
colarmente ha da chiedere a Dio il pec- 
catore, si è, che gli usi misericordia, e 
però dee spesso ripetere quella preghiera 
dei leprosi : Jesu praeceptor miserere mei. 
E perchè il peccato accieca la mente , e 
corrompe il cuore , perciò il peccatore ab- 
bisogna di un maestro , che col lume della 
verità disperga le sue tenebre , e di un Sal- 
vatore , che colf infondergli un amor santo 
il purifichi della sua corruttela . Manda poi 
Gesù Cristo questi leprosi ai Saceidoti, 
affin d' insegnarci il rispetto , 1’ amore e 
la sommissione , che noi dobbiamo avere 
verso la Chiesa , e verso i ‘Pastori , e di 
mostrare peccatori il canale., pel quale 
debbon ricevere la grazia- della conversio- 
ne e della riconciliazione . Il primo passo 
che ha da fare un peccatore , che sia ve- 
ramente tocco da pentimento , si è, di 
ricorrere a un pio e illuminato Ministro , 

_ capace di sicuramente guidarlo nelle vie 
.della penitenza . Ma osservate che tutti i 
dieci leprosi ottennero la guarigione del 
corpo , e che un solo ottenne anche quel- 
la dell' anima . E questo noi reggiani noi 
tutti i giorni ? Moltissimi sono i peccatori, 
che vengono esternamente riconciliati nei 
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tribunale della penitenza ; ma pochi , che 
lo sieno internamente e veracemente , per- 
ché pochi son quelli che abbiano le vera 
disposizioni. Osservate finalmente, che il 
solo Samaritano è quegli che venga a rin- 
graziar G. Cristo della sua guarigione . O 
che è pur rara Li riconoscenza anche tra i 
Cristiani ! E non sembra egli , che si cre- 
dano di aver diritto alle grazie di Dio ? 
Assaiesimi sono quelli che nelle nostre 
^Chiese con pietose grida gli ehieggon gra- 
zie , ma che poi restatisi mutoli , quando 
le hanno ottenute, li non santi’ eglino, 
che il mezzo onde ricever da Dio nuove 
misericordie, è quello di glorificarlo delle 
già ricevute , come al contrario ne fa sec- 
care la fonte chi le dimentica? Ma venghiamo 
a ciò che s’ ha a trattar quest’ oggi . 

Nella preceduta Domenica io v’ho mostra- 
to tutta la legge racchiusa nei due precetti 
dell’ amor di Dio e dell’ amor del prossimo, 
e v’ho esposto i principj generali concer- 
nenti l’amor del prossimo, riserbandomi in 
altro incontro ad istruivi del grande precet- 
to dell’ amor di Dio. Ora affinchè possiate 
più distili’ amente conoscere le obbligazio- 
ni, che v’impongono questi due precetti, 
io ho divisato di spiegarvi i dieci precetti 
del Decalogo, che Iddio diede al popola 
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Ebreo, poiché fu uscito dall* Egitto , e che 
comprendono in ristretto tutti i nostri do- 
veri . Ecco pertanto in qual maniera parlò 
Iddio al suo popolo. 

„ Io sono il Signore Iddio tuo, che ti 
^ ho tratto dalla terra di Egitto , dalla 
,, casa di schiavitù. Non averai Dei stra- 
„ nieri dinanzi a me. Non ti farai imma- 
,, gini scolpite, nè qualunque altra figura 
„ di quanto avvi nell’ alto de’ cieli , o al 
„ di sotto sopra la terra , o nell’ acque di 
„ sotterra . Tu non adorerai queste cose, nè 
„ ad esse presterai culto ; perocché io sono 
„ il Signore Iddio tuo, Iddio geloso, il qual 
,, punisce T iniquità dei padri sopra i figliuo- 
„ li sino alla terza e alla quarta generazio- 
„ ne di coloro che mi odiano, e fo mise- 
„ ricordia pel corso di mille generazioni a 
,, quelli che mi amano , ed osservano i mie* • 
„ comandamenti . 

. ,, Non assumerai il nome del Signore Td- 
„ dio tuo in vano : perciocché il Signore non 
» ,, averà per innocente colui ; che preso ave- 
,, rà in vano il nome del Signore Iddio suo . 

,, Ricordati di santificare il giorno del 
Sabato, lavorerai gli altri sei giorni, e ili 
,, quelli farai le tue bisogne; ma nel setti- 
„ mo giorno è il riposo del Signore Iddio 
tuo: in tal giorno doq farai opera veruna 
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„ nè tu , nè i figli , nè le figliuole tue , nè 
„ il tuo servo , nè la tua serva , nè il tuo 
,, giumento , nè lo straniero che starà den- 
„ tro delle tue città Imperocché il Signore 
„ in sei giorni fece il cielo , la terra , il 
,, mare, e quanto in essi è compreso, e 
nel settimo si riposò ; e però il Signore 
„ benedisse il giorno del Sabato, e lo san- 
„ tifico . 

„ Onora il padre e la madre , affinchè 
,, tu viva lungo tempo sopra la terra , che 
* il Signore è per darti . < 

,, Non ammazzerai. / % 

,-, Non commetterai adulterio. 

„ Non ruberai . 

,, Non dirai falso testimonio contra il tuo 
„ prossimo. 

„ Non desidererai la donna del tuo pros- 
„ sitno . 

„ Non desidererai da casa del tuo pros- 
„ simo , nè il suo podere , nè il suo ser- 
„ vo, nè la sua serva, nè il bue , nè Tasi-, 

„ no , nè veruna delle cose sue . ,$ 

Di questi dieci comandamenti i tre primi 
si riferiscono all’ amor di Dio, e gli altri 
sette all’ amor del prossinio. Riguardo al 
primo comandamento , io mi riserbo a «pie- 
gartelo , quando avrò a ragionarvi del mas- 
tinto precetto dell' amor di Dio ; ed oggi vi 
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parlerò del secondo comandamento , il qual 
proibisce di prendere il nome di Dio in vano. 

Questa proibizione pu> intendersi in due 
maniere ; 1 in un senso più generico , e re- 
lativo al rispetto , con cui si ha sempre a pro- 
nunziare il santo nome di Dio; che non si 
ha da inframettere in cose vane e frivole, e 
molto men buffonesche , nè da profferire in- 
consideratamente . come se fosse un nome co- 
< * 

rounale, o profano. Tuttavia questo senso, 
ancorché sia vero , e molto estendasi quanto 
alla pratica , non è il proprio di questo se-* 
condo comandamento . 

- a. Questa proibizione di prendere il nome 
di Dio in vano , si può intendere , giusta lo 
stile della Scrittura , in un senso ancora più 
proprio , che è , 1 quello di giurare , ossia di 
prender Dio in testimoniò di quellp che si 
dice; e in secondo luogo , il promettere al- 
cuna cosa* a Dio con voto, lo che ha molta 
affinità col giuramento, e talvolta ancora gli 
va congiunto , come congiunto si fu con que- 
sto voto di Davide , di cui si parla nel sal- 
mo cento trentunesimo: „ Ei giurò, vi si 
v dice, dinanzi al Signore, e fece volo al 
„ Dio di Giacobbe: Giuro; che non entrerò 
y , nella mia reggia, che non salirò nel mio 
y, letto , che non lascerò prender sonno 
yy agli occhi miei , né dormicchiare le mie 
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„ palpebre , nè riposare le mie tempia , fin 
„ a tanto che non abbia trovato mi luogo 
„ da fabbricarvi la casa del Signore. 

Io xm ristringerò a parlarvi del giura- 
mento, e farò vedere 1 che cosa sia giu* 
ramento, e se sia permesso: 2 qùali sienp. 
le condizioni , che si ricercano per giurare, 
l . Il giuramento è un’ azione , colla qua- 
• le si chiama Dio in testimonio della verità 
che si dice; e ginrasi , 0 per certificare , la 
tal còsa essere , o non esser vera ; oppure per 
vie più confermare una promessa , o una mi- 
naccia che facciasi ad alcuno . Alcuna volta 
il giuramento è semplice^, come quando di- 
ce S. Paolo ai Filippesi, Dio essergli testi- 
monio del tenero affetto con cui gli amava . 
Tesfis mihi , dice , est Deus , quomodo 
cupiam omrres vos in visccribiis lesa Chri- 
sti ; Alcun’ altra volta poi al giuramento si 
aggiunge P imprecazione , che è, quando uno 
piega Dio, e consente che lo punisca, ove 
quello che egli dice, non sia vero. Cosi 
lo stesso Apostolo scrivendo ai Corinti , pre- 
ga Dio, che lo castighi , ove non fosse ve- 
ro, che appunto per risparmiarli, non era 
andato a Curiato . .Ego autem testem Deum 
invoco in animq,m meam , quod parer.™ 
vobis noumeni ultra Corinthum. 1 

Ma sebbene in ogni giuramento si prenda 
Tom. III. 

* 
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Iddio per testimonio di quanto si dice r 
non è però sempre necessario dr proferire 
il suo santo nome. E’ giuramento ogni qual 
volta , per far e he ci si presti fede , vi 
*' interpongono anche le creature. Tanta 
appunto «/insegna Gesù Cristo in due luo- 
ghi deir Evangelio , nell'un de' quali dtvie* 
ta il giurar per il cielo , perchè è il trono 
di Dio j per la terra , perchè è il suo sga- 
bello; per Gerusalemme , perchè è Città 1 
del gran re : e aggiunge di non giurar tam- 
poco per la nostra testa , non essendo in 
poter nostro di far nè anche un capello 
o bianco o nero . Ego autem dico vobis 
non jurare omnino ; neque per coelum y 
quia tbrohus Dei est ; neque -per terroni , 
quia sCàbellum est pedutn ejus ? neque per 
lefosolymam , quìa civitas est magni re- 
gi s ; neque per caput tuum jur averti , quia 
rton potes unum capltlum album facere aut 
nlgrum . Nell’ altro luogo poi dice, che olir 
giura per T altare, giura per 1’ altare, e per 
tuttQciò che vi è sopra offerto; che chi giura 
pel tempio , giura pel tempio, e per quello 
che in esso abita; e chi giura pel cielo, 
giura pel trono di Dio, e per quello cito 
vi è sopra assiso . Qui ergo jurat in altari? 
jurat in eo, et in omnibus quae superila 
lud sunt: et quictunque jur averti in tem- 
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pio jurat in ilio , et in co qui habitat 
in ipso i et. qui jurat in coeio r jurat in 
throno Dei , et in eo qui sedei super rum. 
Qualunque pertanto sia la cosa per cui al 
giura, giurasi sempre pel nome sottinteso 
di Dio , perchè tutto Tiene da lui ,■ tolto è 
suo, tutto soggiace al poter suo, e tutto 
sussiste a gloria sua ; nè all’ incontro la no- 
stra vita 7 nè la nostra testa , nè parte ve- 
runa dell' esser nostro, sono in nostra pro- 
prietà o dipendono da noi , da noi , che non 
possiamo tampoco cangiar il colore di unt 
nostro capello. Molto più poi è vero giu- 
ramento, quando si giura per qualche mi- 
sterio di Gesù Cristo , o clic per attestare 
alcuna cosa s’ interpone la propria fede, di- 
cendo in fede mia , per mia fe , da Cri- 
stiano ec. o che affermandola si mette la 
mano sopra i santi Vangeli , o sopra le Re- 
Jique de' Santi . 

Premesse queste verità, dimandasi se sia le- 
cito di giurare. Rispondo, il giuramento noi* 
essere peccato , se non allorché si piglia giù', 
rando il nome di Dio in vano , die è ciò ap- 
punto che Iddio divieta, e che io* tantosto vi 
spiegherò . Ma considerato il giuramento 
io se stesso non che sia puramente cosa 
lecita , è anzi un atto' di religione, e un 
omaggio y che si rende alla suprema td 
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eterna verità ; atto praticato anche dai mag- 
giori Santi , come n’ abbiatn veduto poc’ an- 
zi due esempi in S. Paolo e in Davide . 
E per dir il vero , 1’ uomo , come ognun 
sa , è soggetto bene spesso a mentire ; sic- 
ché non ha diritto di esigere , che si cre- 
da quello che afferma , nè eh’ egli sia per 
attenere quanto promette , ove non abbia 
altro mallevadore che la sua parola Oltre 
di che è talvolta necessario , che quello 
che ei dice, lo renda ben certo. e fermo; 
e perciò in tali casi egli si rivolge a Dio, 
quale essendo la stessa Verità , non può nè 
-ingannare, nè essere ingannato; lo chiama 
in testimonio della verità di sue parole 
coll’ interposizione del. santo suo nome , 
e gli protesta perfino d’ essere pronto a 
portar la severa sua pena ove quel che as- 
sicura non sia vero . L’ invocazione di un 
sì grande e sì terribil nome riempie gli 
animi di un profondo rispetto , e da 
parole dell' uomo un carattere tale di autori- 
tà , che toglie ogn’ incertezza e ogni dubbio- 
E perche dunque , mi direte voi , ha 
Gesù Cristo sì espressamente divietato ogni 
maniera di giuramento ? „ Avete udito * 
„ die’ egli , che fu 'detto agli antichi ; non 
„ ^spergiurerai , anzi adempirai verso ili 
„ Signore i tuoi giuramenti ; ma io vi dica 
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„ di non giurare in nessuna maniera . „ 
Audistis , quia dictum est antiquis : non 
pejerabis redd*es autem . Domirio j uro- 
menta tua . Ego autem dico vobis ; non 
jutare omnino , Rispondo , che Gesù Cri- 
sto nelle mentovate parole non riprova as- 
solutamente qualunque giuramento , poiché 
S. Paolo, il quale certo sapeva la dottrina 
di Cristo, ne ira più volte fatt’ uso nelle 
sue Epistole: ma che fa soltanto avvertiti 
i suoi discepoli di schivar quell’abuso che 
ne facevano i Giudei . Persuasi die la Leg- 
ge condannasse unicamente i giuramenti 
falsi, ossia gli spergiuri , sem’ alcuno scru- 
polo in frammette vano, il giuramento nei lor 
discorsi; e posi per poco giurando a ogni 
tratto venivano a perdere il rispetto do- 
vuto al santo nome di Dio , che sempre 
merita d’essere proferito con profonda ve- 
nerazione ; facevano inconsideratamente , e 
alle volte anche scherzevolmente, un atto 
di religione , che esige sempre molta se- 
rietà ; contraevano l’abito di giurate; e 
1’ abito di leggieri poteva condurgli anche 
allo spergiuro. Quindi è, che Gesù Cristo 
disse a’ suoi Discepoli di astenersi del tut- 
to dal giurare , non j arare omnino , volen- 
do dite, che non aveano ad usare il giu- 
ramento ne' lor discorsi, e nelle usuali òc- 
Tom. IH. 19 
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eorrenze , ove non ci s'a vera necessità , 
che doveaoo invece ristrignersi a dire ,ù , 
sì, no , no , o che il soprdppiìt viene da 
riattivo principio , cioè , o da disprezzo , 
o almen da poco rispetto verso la santità 
del nome dì Dio . Hit autem sermo vester , 
est , est jf non , non : qnod autem his 
abundantius est , a malo est . 
v a. Si vede dal fin qui detto, essere il 
giuramento un’ azione lecita, legittima, re- 
ligiosa e sacra , ma noa in tutte le circo- 
stanze. Perchè sia tale , la Scrittura c’ in- 
segna doverci intervenire tre condizioni 
notate da Geremia in questi termini . Tu 
„ giurerai, die’ egli , pel Signore con ve- 
,, rità, coir giudizio e con giustizia , & 
Et jurabis , vivit Dominus , in ver itale , 
et in judicio , et in justìtia. Ove man- 
chi una sola di questo tre condizioni, pi- 
gliasi, in vano il nome di Dio, il qual 
protestasi , che non averli per innocente , 
cioè eh’ ei punirà come colpevole colui 
che l’avrà preso di tal maniera. 

La prima condizione è la verità . Giurasi 
con verità , quando si parla con una? nuda 
e aperta schiettezza, seòza raggiri , senza 
equivoci , sfilza restrizioni mentali , quan- 
do ciò che 4 afferma , è Vero in tutto © 
per tutto , e quando altri è risoluto di e- 
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seguire quel che promette , e éhe ^ ese- 
guisce effettivamente . Il giurare una cosa 
falsa , come altresì il promettere con gin- 
rarnento ciò che notisi ha intenzion di 
fare, è uno spergiuro : e lo spergiuro è 
una sacrilega profanazione del nome di Dio 
poiché per far credere una falsità ,• chia- 
masi in testimonio la verità eterna, e si 
osa di renderla in certa maniera complice* 
e malievadriee della menzogna . Che orro- 
re non do vrehlie ingerirci questo peccato.*, 
e quanta cautela a' non commetterlo, noi , 
e a non esporvi mai -chicchessìa ? Che so 
lo spergiuro è un enorme delitto ,- non è 
certo minore quello di esigere , che altri 
giuri , quando si. sa, o che c' è .luogo a 
credere , che sia per spergiurare , E éo~ 
,, stui , dice S Agostino, omicida del suo 
„ fratello : perciocché questi si da la morte 
„ da se stesso col suo spergiuro; e que- 
„ gli che vel coìistrioge gli cava fuori la 
„ maiiò , e Con essa gli figge il pugnale in 
,, petto. „ Si autem - cogit jurate h. omi- 
cida est. lUe enitn suo perjurio se perir 
mii ; sed iste matmm interficierttis et ex- 
pressi? , èt perimiti: ■ 

La seconda condizione è i \ s giudizio. 
Giurar con giudizio vuol dire, con lume, 
con discrezione, con prudenza; il che ri* 
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chiede , che si giuri i in caso di necessità , 
a con cognizioni certa di ciò che si giura, 
i. Non si ha da giurare se non quando è 
necessario, e vien a dire, di molta impor- 
tanza che si presti fede a quel che dicia- 
mo; e che altronde prevediamo, che non 
si crederà , se noi confermiamo con giura- 
mento Questi sono i motivi, che indussero 
alle volte San Paolo a valersene nelle sue 
Lettere,,, Io giuro, diceva Sant’ Agostino, 
,, ma snlernente, per quanto me ne pare, 
„ costretto da gran necessità. Quando veg- 
„ go , che non mi si crede, se io non giu- 
„ ro, e che è importante a quello a citi 
„ parlo , che mi creda , allora librato e pe- 
„ sato ben tutto, dico, ma con gran limo- 
„ re : la vi parla dinanzi a Dio ; o vera- 
„ mente , Iddìo rrì e testimonio , oppure : Sa 
„ Cristo , se io vi parlo schiettamente . 

Non basta dunque , perchè altri sia e- 
sente da peccato, di non giurare contro la 
verità , bisogna di più guardarsi dal giu- 
rare senza necessità , e non contentarsi , 
che sia esattamente vero ciò che si affer- 
ma o si promette ; che è ciò appunto , 
come ho già detto, che Gesù Cristo di- 
vieta , aftìnchè siamo vie pò cautelati con- 
tro lo spergiuro e vie più rispettosi veF- 
so il santo nome di Dio . 
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Che se hanno a temere rii Ior dannazione 
coloro che giurano pel cielo, o per la ter- 
ra, ò per qualunque altri creatura di Dio^ 
che non si hanno poi d” aspettar Colobo , 
che giurano per la lor ferie, la quale è un 
dono di Dio, dono infinitamente più sti- 
mabile e prezioso del cielo e della terra ? i- 

Se poi noti è legittimo e lecito il gin* 
rarnento 9e non nella necessità , possiamo 
quindi argomentare , quanto offenda Dio 
l’uso di giurare spesso. I Fedeli dei pri- 
mi secoli persuasi , che la Legge dell’ E- 
vangelio gli obbligasse a questa semplicità 
è ritenutezza , s* astenevano j come osser- 
va un celebre Teologo , dal giurare senza 
una estrema e inevitabile necessità . In 
processo «lei tempi s’è creduto che il gitr- 
ramerfto dovesse essere un freno alla mala 
fede, e quindi se n’ è stabilito , e molti- 
plicato 1’ uso all’ infinito . Non v’ è ceto 
ecclesiastico o civile , dove si possa entra- 
re , non v’ è carica che esercitar si pos- 
sa, sènza prima prestar giuramento . E che 
poi ne deriva? ne deriva, che Un ? azio- 
ne , le qual dee farsi' - con un profondò ri- 
spetto , e con un santo tremore , diventa 
per la piu parte una semplice formalità f * 
e una eeretnorda di ìiitin conto . Si alzi^ 
la mano per chiamar Dio in testimoni» 
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con quella facilità a un di presso , con 
che si mette sul cappello per salutare chi 
passa, senza punto considerare, nè sentire 
quel che si fa, se Vi za bene, spesso sentir 
(tampoco quel che si giura , e {che è or- 
ribile a pensarsi) senza punto credere ciò 
che si afferma , e senz’ alcuna intenzione 
di eseguire ciò che si promette. Oh quan- 
ti ve ne sono , che so ri colpevoli d’ avere 
.oltraggiato il sacrosanto nome di Dio con 
giuramenti falsi o temerari , e che tuttavia 
iipn c'r .pensano !.. • . . 

Comprendiamo in oltre , quanto sia pe- 
ricoloso iL contrarre 1’ .abito di giurare, cui 
.Sant’ Agostino, chiama t et er rimani - con - 
Sì^etudinem et morti feraci . Il Savio .ci 
.ammonisce di cautelarci contro quest’abi- 
to . „ La bocca tua , die’ egli , non si av- 
„ vezzi al giurare , poiché giurando in mol- 
ate guise si può peccale. „ Jurationi 
non assiiescat os tuum , multum enìm ca- 
sus in illa », ... 

• r fc -V 

Nè giova il dire , che non vi .si pensa; 
poiché putrebbesi ; dir lo stesso di tutli i 
cattivi abiti , i quali non .rendono già in- 
nocenti , o scusabili gli atti che produco- 
no , per essere stati fatti sena’ attenzione . 
Le azioni. sono cattive, sempre che sono 
opposte alla legge di Dio , e che vengono 
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da libera volontà . Or i’ abito di attualmen- 
te giurare , il qud , come si è detto', è 
così pieìi di pericoli, è certamente volon- 
tario in causa , porche si è venuto formati-: 
do a forza di atti pienamente voluti . Che 
se valesse questa scusa, quanto più 1' abi- 
to e incallito, tanto più diminuirebbesi il 
peccato , e i meno colpevoli sarebber co- 
loro , che hanno acquistata maggior faci- 
lità a far il male. Ben e vero i che l’a- 
bito di giurare è molto difficile a .sradi- 
carsi , trattandosi di un peccato di lingua, 
la quale, come dice 1’ Apostolo S.' Gia- 
copo , niun pub domare , se non a for- 
za di gran fatica,. „ Tuttavia , dice S. 
„ Agostino , tiT la domerai , purché tu in- 
„ vigili bene ; e invigilerai, se temerai 
,, d’offender Dio; e temerai se rifletti 
, d’ essere Cristiano. „ Domabis , si vigi- 
labis : vigilabis , si timebis: timi-bis , si 
Cristianum te esse cogìtaoeris . 

E frà questi giuramenti, .a’ quali e si ma- 
le P abituarsi , io vi comprendo eziandio 
certe maniere di dire, che molti usano a ogni 
tratto , e senza scrupolo , ma che sono 
giuramenti travestiti. Certo è , che il giu- 
rare a ogni poco pel santo nome di Dio, 
per la morte ,• pel corpo , e pel sangue di 
Gesù Cristo^ ingerirebbe orrore in chi ascol- 
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ta; ma col mezzo d' un piccolo cangiamen- 
to nelle parole , che facilmente si scorce 
derivato da veri giuramenti, si crede che 
ci possano impunemente usare, come se fos- 
sero abbellimenti del discorso. Ciò no^ 
ostante perché pur troppo si sente , esser- 
vi una cotale indecenza a usare codeste 
forinole quando si parla a una persona de- 
gna di rispetto, si ha tutta l’ avvertenza di 
schivarle; avvertenza, che poi non si ha 
per rispetto all 'orecchio geloso di Dio, 
che tutto ascolta , ed a cui nulla può sfug- 
gire di quanto si dice. Ma tunt’è; sì poca 
è la nostra fede , e sì poco*, noi siam com- 
mossi da quella terribil minaccia : Il Si- 
gnore non avrà per innocente chi averà 
preso il nome del Signore Iddio suo in 
vano , che sembra tutto diventi permesso, 
allora quando non v'è altri che Dio, che 
ci vede , c sente . 

. 2. Ma a far sì che il giuramento sia im- 

mune da colpa , oltre una reale necessità vi 
si ricerca ancora una intiera certezza della 
verità di ciò che si afferma . Ora non è 
materia di giuramento se non ciòc che è 
certo sì e per tal modo, che escluda non 
solo ogni dubbio, ma eziandio ogni motivo 
di dubitare. Voglio dire, che non basta, 
che chi giura non abbia alcun dubbio in- 
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torno a ciò che asserisce; ( e infatti spesf- 
so accade che si pigli per cerio T incerto ) 
ma bisogna , che la certezza sia appog- 
giata a motivi che ogni ragionevole in- 
telletto debbala riconoscere : tanto che 
non è la nostra leggerezza di mente , 
nè una corriva facilità , nè un lume ab- 
bagliante,' ma la sola verità conosciuta, 
che ci ha a illuminare, e a persuaderci. 
Altrimenti, attestandosi pel santo nomedi 
Dio una cosa dubbiosa , prendesi in vano 
quel santo nome , e si fa un giuramento te- 
merario : e quindi non essendo ben sicuro 
ciò che afferma , si espone colui òhe giura 
ad esser privato dell’aiuto di Dio, e a sog- 
giacere alla sua giustizia, ove ciò che ei 
dice, non sia vero; anzi, siccome è pos- 
sibile che non lo sia , ecco commesso uno 
spergiuro. 

In quella guisa poi che si pecca , asse* 
verando quello che non si sa di certo , si 
pecca altresì, quando si promette con giu- 
ramento, senza essersi prima bene esami- 
nato, se si potrà poi attener la promessa, 
e se si correrà pericolo , o di dover ritrat- 
tare la parola data, o di offender Iddio 
colf adempirla. Tal si fu il giuramento phe * 
fece Erode , e col quale si obbligò di dare 
alla figlia di Erodiade checché gli avesse 

Tom. Ili . ao 
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richiesto , senta riflettere , che poteva be- 
nissimo domandargli alcuna cosa contraria 
alla giustizia, come fu infatti. 
r La terza condizione è la giustizia. Il 
giuramento è fitto con giustizia , ossia nella 
giustizia , quando la cosa , a che altri s’im- 
pegna, àgiusta, e legittima e permessa. 
Che se essa è ingiusta, il giuramento è un 
grandissimo peccato . Imperocché se un pec- 
ca faceti ilo ciò che Idlio divieta , diventa 
’ costai doppiamente colpevole , se si ob- 
bliga a farlo coti giuramento e coll’ invo- 
care il nome di Dio ; poiché è un volere 
in certa maniera render complice Iddio 
della propria ingiustizia . 

Error poi sarebbe il credere , che altri 
ria tenuto ad attenere un giuramento, il 
qual sia o ingiusto in se , o <y impegni a 
commettere qualche non preveduta ingiu- 
stizia , qual fu quello dii Erode . Codesto 
Re , benché molto crucciato , che la sal- 
tatrice fanciulla chiesto avesse il capo di 
Si Gio. Battista, credetesi in forza del 
giuramento obbligato a darglielo; nel che 
pessimamente operò , poiché 1- obbligo di 
attenere un giuramento non può giammai 
* giustificare una. cosa per se stessa ingiusta. 
Il giuramento-che non . si può adempiere , 
senza offender Dio , diventa subito nullo.. 
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e allora deesi ritrattar la promessa , <r for 
penitenza , non già perchè siasi rotta la 
fede del giuramento, ina perchè a* era fat- 
to un giuramento o ingiusto, o temerario. 

DOMENICA DECIM \QUARTA 
DOPO LA PENTECOSTE 

Epistola di San Paolo a Galati 

Cap. V. v. 16. 24. 


Fratelli , 


or io dico : camminate secon- 


do lo spirito, e non satisfarne 1 dèsiderj 
della carne. Imperocché la carne ha de- 
siderj contrari allo spirito : lo spirito desi- 
derj contrari alla carne : dopaichè queste 
cose sono opposte fra loro : onde voi non 
facciate tutto quel, che volete. Che se voi 
siete guidati dallo spirito , non siete sotto 
la legge . Or manifeste sono' le opere del- 
la carne , le quali sono P adulterio , la fot- - 
nicazione, 1 * impurità , la lussuria , T ido- 


latrìa, i venefici, le nimicizie, le conte- 


se^ T emulazioni , 1 ire, le risse, le di- 
scordie, le sette, le invidie, gli omi- 
cidj , le ubriachezze , le gozzoviglie , e 
cose simili a queste/.,, sopra le quali vi pre- 
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*engo / come vi dissi già , che chi fa tati 
cose, non conseguirà il regno di Dio. Frut- 
to poi, dello spirito si è, la carità, il gau- 
dio , la pace, la pazienza, là benignità , la 
bontà la longanimità , la mansuetudine , la 
fedeltà, la modestia , la continenza,, la 
castità . Contro queste cose non è la legge . 
Or quei , che sono di Cristo , hanno croci- 
fissa la carne , co* vizi, e con le concu- 
piscenze . 

EVANGELIO SECONDO S. MATTEO 

Cap. TI. p. 24 33. 

^ v* • . /■ • • * ' __ • 

Cjresù disse ai suoi discepoli • Nissuno 
può servire due padroni : imperocché od 
odierà l’uno , e amerà 1 altro , o sara af- 
fezionato al primo-, e disprezzerà il secon- 
do . Non potete servire a Dio, e alle ric- 
chezze . Per questo vi dico: non vi pren- 
dete affanno nè di quello, onde alimen- 
tare la vostra « vita , nè di quello onde 
vestire il vostra còrpo . La vita non vale 
ella piu dell’ alimento , e il eorpo piu del 
vestito ? Gettate lo sguardo sopra gli uc- 
celli dell’ aria > i quali non seminano, ne 
mietono , ne empiono granai ; c il vostro- 
Padre celeste li pasce . Non siete voi as- 
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sai da più di essi ? Ma chi è di voi , che 
con tutto il suo pensare possa aggiuntare 
alla sua statura un cubito? E perchè vi 
prendete pena pel vestito ? Pensate corno 
crescono i gigli del campo : essi non la* 
vorano, o non filano. Or io vi dico, che 
nè meno Salomone con tutta la sua splen- 
didezza fu mai vestito come uno di questi. 
Se adunque in tal modo riveste Dio un 
un erba del campo, che oggi è, e doma- 
ni vien gettata nel forno ; quanto più voi , 
gente di poca fede . Non vogliate adunque 
angustiarvi dicendo : cosa mangeremo , o 
cosa berremo o di che ci vestiremo ? Im- 
perocché tali sono le cure de’ gentili , Ora 
il vostro padre sa, che di tutte queste 
cose avete bisogno . Cercate adunque in pri- 
mo luogo il regno di Dio, e la sua giusti- 
aia , e avrete di soprappiù queste cose . 



Tom. ìli. 
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:NeU- Evangelio dt quest' oggi rappresen- 
taci G. G. due padroni del tutto tra lo- 
ro opposti , ciascheduuo de' quali vuol 
possedere il nostro cuore, e quivi signo- 
reggiare . Dall' un canto 'Ci offre il mondo 
i suoi beni, gli onori e i piaceri suoi , e, 
coir una voce , che il nostro cuore intende 
pur troppo , ci viene dicendo : Se volete 
esser felici, venite, „ venite da me, che 
presso' di ipe troverete gloria e diletti di 
ogni sorte . Ma dall' altro canto Iddio , 
che è il supremo bene, e la fonte di tutti 
i beni, ci grida, e dice .-Voi tutti,- che 
siete gravati da fatiche , da stenti, da an- 
gustie , venite da me , che io vi allevierò; 
sottoponetevi al mio giogo , e troverete ri- 
poso all’ anime vostre; seguite la vita che 
io vi addito , e troverete la pace interna , 
vera, imperturbabile. Trattasi di scegliere 
fra questi due padroni, giacché Gesù Gri- 
sto la Sapienza incarnata ne fa certi, che 
non si può ad un tempo servire ad amen- 
due . Ma è egli nè anche da esitare in far 
questa scelta? Non sapete voi, e non lo 
avete forse anche voi medesimi sperimenta- 
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to , che non v’ è nulla di sì infido , di sì 
bugiardo , di sì ingannevole come il mon- 
do, il* quale ha ingannati tutti colóro, che 
a lui si fidarono e di dargli fede ?E qual 
è in fine la mercede , che ne riportano i 
suoi seguaci ? Non altro che pene e affli- 
zioni di spirito , agitazioni e inquietudini 
continue, timori, disgusti e amarezze sen- 
za fine . Ma oh quanto è differente la con- 
dizion di coloro , che servono il Signore, 
di coloro, lo scopo e 1* occnpazion prin- 
cipale dei quali si è di cercare il regno 
e la giustizia di Dio ! Avendo eglifio po- 
sta in lui ogni lor consolazione e conten- 
tezza, a lui di continno tendono coi mo- 
vimenti e desideri del loro cuore; e se ta- 
Jora per necessità , o per 1’ utilità hanno a 
valersi alle creature, non che punto ad 
esse si arrestino , se ne valgono anzi come 
di scala per salire al lor Creatore . E sic- 
come essi non hanno attacco alle cose della 
terra; così sono esenti da quelle turbolente 
agitazioui, e da quelle tumoltuose cure, 
senza le quali non si possono nè acqui- 
stare, nè possedere; e non s' inquietan 
tampoco per trovare il loro più stretto 
necessario , come è il vitto e ri vestito : 
sanno di avere un padre che gli ama te- 
neramente , e che è onnipossente a prò?* 
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'federe ai lor bisogni ; e quindi non temo- 
no, che gli abbia a lasciar mancare di così 
fatti beni quegli, che è stato verso di loro 
sì largo de' suoi doni più preziosi , quali 
sono la sua grazia e il suo amore . Che 
pace e contentezza non hann’ eglino a go- 
dere quegli che trovatisi in così invidiabili 
disposizioni ? Voi che non ne avete per 
anche fatta la prova , credetelo almeno al- 
la Verità incarnata che vel assicura , cre- 
detelo a coloro che vi attestano di speri- 
mentarlo ; gustate , e vedete quanto sia il 
Signore soave ; scotete il giogo penoso e 
insopportabile del peccato; astenetevi dall' 
opere basse e servili dell’ iniquità , e cer- 
cate le vostre delizie nel Signore . Così voi 
sarete fatti partecipi del riposo dei servi ' 
di Dio , che è quanto dire , del riposo 
di Dio Creator nostro , e di G. C. nostro 
Redentore . 

Questo doppio riposo di Dio e di Gesù 
Cristo quello appunto ; che ci viene in- 
giunto di onorare , e d’ imitare nel terzo 
comandamento , che io oggi sono, per Spie- 
garvi . Ricordati , dice Iddio, di santifi- 
care il giorno del Sabato : lavorerai gli 
altri sei giorni , e in quelli farai le tue 
bisogne : ma il settimo giorno è il ripo- 
so del Signore Iddio tuo ; in tal giorno 
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non farai opera veruna . Questo coman- 
damento comprende due cose : 1 c’ impo- 
ne V obbligo di santificare il giorno del 
riposo di Dio : c ci prescrive la maniera 
di santificarlo . -, •> ' / 

i. Nell' antico Testamento il settimo 
giorno era il giorno del riposo di Dio , 
e per questa ragione appunto fu denomi- 
nato Sabato , parola che significa riposo 1 ; 
e questo è il giorno /dite Iddio avea con- 
secrato a se , compiuta eh’ ebbe la crea- 
zione . Ma ilei nuovò Testamento il gior- 
no del riposo di Dio è il primo della set- 
timana ed è detto Domenica, ossia dì 
del Signore . Questo giorno fu per divina 
autorità sostituito al Sabato infin dal tem- 
po degli Apostoli , in memoria dei due 
misteri compiuti in tal giorno , cioè la 
risurrezioii del Signore, e la discesa dello 
Spirito Santo . Mediante la prima diede 
G. C. V intero compimento alla nostra li- 
berazione dalla tirannia del Demonio, ed 
entrò egli medesimo dopo tanti stenti di 
sua vita mortale nel suo eterno riposo : 
e mediante la seconda, noi fummo di bel 
nuovo per opera dèlio Spirito Santo creati 
in Gesù Cristo , per vivere oggimai , non 
più secondo la carne , ma secondo la leg- 
ge dello spirito . • . ' . 
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-- Così col santificare il primo giorno della 
settimana , ' il qual corrisponde tutt’ insie- 
me al primo giorno della creazione del 
mondo , a quello della risurrezione di no- 
stro Signore , e a quello della venuta del- 
lo Spirito Santo , , ha la ' Chiesa di Cristo 
riunite diverse opere di Dio, le quali so- 
no tutte attissime ad eccitare , a nutrire 
la nostra pietà . Ella onora Iddio Padre 
onnipotente , come creatore e conservato- 
re di tutto ; onora G C. unico Figliuolo 
suo , come nostro Salvatore, il quale pie- 
tosamente ci sottrasse alla schiavitù del 
demonio e del peccato , e dopo tante fa- 
tiche e patimenti entrò -alla fine mediante 
la sua risurrezione nell’ eterno suo ripo- 
so , adombrato dal riposo di Dio dopo le 
opere della creazione : onora finalmente lo 
Spirito Santo come principio della nostra 
nuova creazione vie più mirabile ancora 
della prima , mercè -della quale , poiché 
fummo tratti dal niente del peccato , ab- 
biam ricevuto mi esser nuovo e nuova vita. 

2. Se poi mi ricercate in qual maniera 
si ha da santificate la Domenica , dico r 
die per .coitopiutamente ubbidire al precet- 
to della santificazione del giorno del Si- 
gnore , bisogna passare tutto questo gior- 
no i|i opere di pietà e di culto di Dio , 
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calvo che una vera necessità , ovvero la ca- 
rità non ci obblighi ad altre occupazioni. 

i. Il santo giorno della Domenica bada 
essere tutto impiegato in opere di pietà , 
consistendo in questo il fine e l’essenza del 
precetto . Imperocché comandandoci Iddio 
d’ interrompere le fatiche della settimana , 
il fa, affinchè nulla ci distorni dall’ appli- 
carci all’ opere pie. Che già il riposo che 
Iddio vuole, non è un riposo ozioso, il 
qual ristora bensì il còrpo dell’uomo, ma 
non onora Iddio : il riposo che Iddio co- 
manda , lo comanda , per se , e non pre- 
cisamente per 1’ uomo , vale a dire * per 
alleviare il corpo di lui. E come mai po- 
trebbe onorar Dio ciò che è spesse volte 
più colpevole deL lavorare? Quello che lo 
onora , e che santifica veramente il giorno 
che ei s’ è riserbato, sono gli atti di reli- 
gione , e quelli che vi appartengono , o ne. 
dipendono . . V » 

Le opere colle quali vuoisi santificar que- 
sto giorno , si possono ridurre a due , e 
sono : parlare a Dio , ed ascoltarlo. Il parla- 
re a Dio comprende i divini Ufizj , le 
preghiere , e sopra tutto il santo sagri Azio 
della Messa; e V ascoltar Dio , risguarda 
le istruzioni , e le letture spirituali , fatte o 
in pubblico , o in privato . In tal guisa era. 
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santificato il Sabato da' Giudei , ' e in tal 
guisa santificarono d’ ogni tempo la Dome- 
uica r veri Cristiani 

* i 

I Giudei, come appare da' varj luoghi del 
Vangelo e degli- Atti degli Apostoli, a’a- 
dunavano il Sabato; nelle Sinagoghe, per 
quivi udire a leggere e spiegare la Santa 
Scrittura, per pregar tutti insieme , e can- 
tar Salmi. * 

’ I Cristiani pòi sino dai primi tempi in- 
tervenivano la Domenica àlle sante adunan- 
te , nelle quali tutto il tempo era distri- 
buito parte in leggere e spiegare la parola 
di Dio , parte in orare , e parte in offerire 
il santo Sagrifìzio . Il primo dì della set- 
timana , dice S. Luca essendoci adunati 
insieme co’ Discepoli a spezzare il pane t 
fece Paolo un discorso , ovvero un' istru- 
zione , che durò sino a mezza notte . Ecco 
la fraaion del pane ; che vien a dire, la 
celebrazione dei santi misterj , eh' era sena- > 
pre accompagnata da preci, e l'istruzione, 
ossia la predicazione della parola di Dio . 

<Nòi veggiam da S. Giustino Martire , il 
qual vivea nel secondo secolo della Chiesa, 
che i Cristiani convenivano tutte le Do- 
meniche in un luogo j per quivi unirsi a 
pregare col medesimo spirito , e far poscia a 
Dio cogli unanimi foro prieghi quella vio-. 
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lenza , che è a lui graditissima; e il medesi- 
mo' Santo ci fa sapere , che a questa adu- 
nanza presiedeva il legittimo Pastore, il 
quale istruiva ed esortava , il qual riuniva ì 
voti, e i ringraziamenti dei Fedeli, e il 
qual consecrava la santa Eucaristia, che 
veniva poi distribuita dai Diaconi . 

La predetta adunanza era bensì la più 
celebre e la più indispensabile, ma non 
la sola , a cui la Domenica solessero in- 
tervenire i Cristiani. Intervenivan eglino 
eziandio, e massime dopo che la Chiesa 
riebbe sua libertà , a gli Ufizj della mattina 
e della sera, chiamali ora da noi Laudi e 
Vespri , i quali Ufizi , siccome ancora la 
Liturgia, siccome pel canto e per le let- 
ture che gli accompagnavano, erano più 
lunghi che oggigiorno; è manifesto, che i 
Cristiani passavano in Chiesa buona parte 
della giornata 4 - 

Ma oltre a questi esercizj pubblici di 
religione, pregavano , e leggevano la Scrit- 
tura anche nelle proprie case, o di per se 
o insieme colla famiglia, e impiegavano il 
restante del tempo in praticare ogni sorte 
di opere buone, che -sono quelle azioni, 
che dipendono in certa maniera dal culto do- 
vuto alla Domenica . 

Non basta adunque per compiutamente 
Tom. III. 22 
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santificar questo giorno, l’udir Messa, © 
assistere ai divini Ufìzj, .e alle Istruzioni- 
delia propria Parrocchia •, bisogna impiegar© 
anche il tempo che resta di pregar di per 
«e, in pie letture, in discorsi edificanti, 
in esercitar finalmente , nella maniera che 
si può , le opere dì misericordia . Ricordia- 
moci di quello che S. Paolo raccomanda ai 
Corinti . „ Quanto alle limosine , scrive egli 
„ che sì raccolgono per li Santi ( cioè , per 
„ li Fedeli di Gerusalemme ) , conforme la 
^ regola che io ho data alle Chiese di Ga- 
,, lazia , cosi fate anche voi . Il primo di 
„ della settimana (cioè la Domenica ) ognun 
,,-di voi metta da parte, e accumuli quel-* 
„ Io che crederà di dover contribuire . „ 
De collectis autem quae fiunt in Sanctos, 
siculi ordinavi Ecclesiis Galatiae. 3 ita et 
005 facite . Per unam S abbati unusquisque 
oestrum apud se seponat , recondens quod 
ei bene placuerit . Il metter da parte alcu- 
na cosa da dispensarsi a’ poveri , è dunque, 
secondo S. Paolo, una dell’ opere buone, 
che sono raccomandate nella Domenica , 
e che appunto , al riferire di S. Giustino , 
veniva dai primitivi Cristiani fedelmente 
praticata. 

E quel che si dice della limosina , vuoisi 
intendere d’ogui altra opera di raisericor- 
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dia. Sonvi infatti delle persone pie, che 
vanno la Domenica a visitare e servire 
gli ammalati , o i prigioni; altre raduna- 
no in casa propria i poveri che hanno bi- 
sogno d' istruzione, e rompono ad essi 
il pane della parola di Dio : Veggousi dei 
padri di famiglia i quali per una parte della 
sera fanno fare alla lor famiglia insieme 
adunata delle letture edificanti, e i quali 
anche al passeggio che fanno dopo, i di- 
vini Ufizi , intrommettono o preghiere-, o 
letture , o pii discorsi , santificando di 
questa maniera anche quel sollievo, che 
negar non possono alla natura . v . 

Il fine e Y essenza di questo terzo co- 
mandamento è il servizio di Dio , e ciò 
che a questo si riferisce : e perciò il di- 
vieto di far opere servili vuol essere Con- 
siderato come un mezzo , che a questo fin 
ci conduce • Questa verità è un principio 
e una regola sicura , colla quale possiam 
giudicare di ciò che sia la Domenica leci- 
to , o proibito . Si dimanda , per esempio,- 
se sia lecito in tal giorno d’ andare agli 
spettacoli , o ad altri divertimenti in sol- 
lazzevol brigata : se sia lecito agli Avvo- 
cati , ai Procuratori , ai Notai d’ occupar- 
si in cose della lor pressione , se sia per- 
messo agli artefici, di metter mano in casa. 


L, 
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a qualche lavoro ? Ora a tutti questi que- 
siti sarà facilissimo il rispondere , se ben 
si rifletta al fine , per cui è stata instatili- 

ta la Domenica . v 

- Che se non è lecito ( trattine i casi -di 
necessità de’ quali or ora parlerò ) di far 
in Domenica checchessia , che non si ri- 
ferisca al servigio di Dio, sarà egli per- 
messo r esigerlo dagli altri , o il non im- 
pedirlo , quando impedir si pòssa ? Anche 
a questo , camminando col suddetto prin- 
cipio , sarà facile il rispondere ; e molti , 
se vorranno bene esaminarsi , troveranno 
d’ aver in ciò commesse molte mancanze» 
a. La Domenica ha da essere tutta im- 
piegata in opere di pietà , salvo che una 
.vera necessità , o la carità non ci obbli- 
ghino ad occuparci iu altro. 

i. La necessita , e una vera necessità . 
G. C. medesimo ha deciso il caso e colla 
sua autorità , e con esempi tirati dalla Scrit- 
tura . Passava egli , come narra S. Matteo. 
„ In un giorno di sabato per un campo 
,, di grano , e- i suoi discepoli che avea- 
„ no fame , 'si misero a cogliere delle spi- 
,, ghe , e a mangiare . Il che vedendo i 
„ Farisei , gli dissero : Ecco che è tuoi di- 
scepoli fanno ciò^ che non è lecito di 
„ fare in giorno di sabato. Ma egh disse 
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„ loro : Non avete voi letto quello choc 
„ fece Davidde , quando fu preso dalla fa- 
„ me egli ; e quei che eran con lui, come 
„ egli entrò nella casa di Dio , e mangiò 

i pani di proposizione , che non era 
„ lecito mangiare nè a lui , né a quei che 
,, eran con lui , ma a* soli sacerdoti ? Op- 
„ pure non avere voi letto nella Legge , 
„ che ne’ giorni di sabato i sacerdoti rom- 
„ pono il sabato nel tempio senza incor- 
,, rere in colpa? Disse loro in oltre , che 
j, il sabato , è stato fatto per 1* uomo , * 
,, non 1’ uomo per il sabato , e che il Fi- 
„ gliuol dell' uomo è padrone anche del 
„ sabato . „ 

Di qui è , che è lecito la Domenica di 
fare tutto quello che è necessario a so- 
stentamento del corpo : come è il cuocere 
le vivande , ed eziandio il lavorare in cam- 
pagna a mietere , e menar a casa il gra- 
no , se corre pericolo di patire , come ac- 
cade quando il tempo è piovoso; e simil- 
mente il finir di far le vendemmie e i vi- 
ni , ove sia pregiudiciale il differire ; e come 
sarebbe altresì V esercitare il proprio me- 
stiere in caso di bisogno ( giacché è men 
male il lavorare che il mendicare ) purché 
tuttavia si faccia a porte chiuse , per non 
dare scandalo ai deboli , colla permissione 
Tom. 111. *3 
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del Parroco , e senza mancar di interveni- 
re al divin servizio . . 

I viaggi , i passeggi , gli studi di scienze 
•non sacre, e siffatte altre cose, diventano 
lecite, ove siaci gualche necessità . 

*. La carità . Abbiam nel Vangelo, che 
essendo entrato nostro Signore in una Si- 
nagoga un giorno di sabato, vi si trovò 
un 'uomo, che avea una mano inaridita; I 
Farisei che lo stavano osservando, gli do- 
mandarono , 8* era permesso in giorno di 
sabato di fàr guarigioni , acquali egli ri- 
spose : „ Chi è di voi , che avendo una 
„ pecora , se questa venga in giorno di sa- 
„ bato a cadere in una fossa , non la pi- 
„ gli , e ne la cavi fuora ? Or quanto non 
* è egli dappiù un uomo di una pecora? 
» E’ dunque lecito di far del bene in 
„ giorno del sabato . „ Quis erit ex vobis 
homo , qui habeat ovem unam , et si ce- 
ciderit haec sabbatis in fóveam : nonne te~ 
nebit , et levabit eatn ? Quanto magis me - 
lior est homo ove ? ltaque licet sabbatis 
benefacere . 

Secondo quest’oracolo dell* eterna veri- 
rità , si può dire in generale , essere non 
pur permesso , ma ancora accettissimo a 
Dio , tutto quello che entra nell’ ordine 
della carità , e quindi anche in quest' o- 
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pere essere posta una parte della' santifi- 
cazione della Domenica . Così fa un’ ope- 
ra buona un Parroco, il qual, terminate 
le funzioni del suo ministero , impiega il 
tempo che gli- avanza, in ‘accomodar le 
vertenze temporali de’ suoi parrocchiani : 
e fa un’opera buona quell’ Avvocato e quel 
Giudice , che dopo di avere assistito alla 
Messa e ai divini Ufizi , s’ occupano in : 
giorno di Domenica ad esaminare , o a li- 
quidare a titolo di carità una lite , affin- 
chè le parti non abbiano a patire dal di- 
lazionarsi la spedizion della causa , 

Questa decisione è fondata eziandio su 
quella massima di S. Paolo, che la carila 
è il fine di tutti i comandamenti di Dio 
e della Chiesa : Finis praecepti est cari- 
tas , e che la stessa carità è il compimento 
della legge: Plenitudo ergo legìs est di- 
lectio . Tutti infatti i precetti della legge 
di Dio sono subordinati a quello della ca- 
rità , che ne è l’ anima; o più tosto sono 
tutti in essa compresi , perchè tutti si a- 
dempiono , quando si ha la carità ; e all' 
incontro , mancando questa , quando bene 
si osservassero all’ esterno , non si acqui- 
sta uè merito , nè mercede . E prò quan- 
do Iddio ci presenta in Domenica incontri 
d’ esercitare qualche opera di carità , dob- 
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biam volentieri abbracciarli quai segni , 
die Iddio voglia essere da noi còn quell’ o- 
pere onorato* - 

Ma , dirà qui forse taluno : e non si po- 
trebbe egli dalla suddetta massima rigoro- 
samente intesa , tirare la conseguenza , che 
altri , sotto pretesto d’ impiegarsi in opere 
di carità, dispensar si possa da tuttociò 
che in giorno di Domenica prescrive la 
Chiesa ? 

Rispondo in primo luogo , che assoluta- 
mente parlando può benissimo avvenire , 
che a buon titolo debbasi lasciar tutto il 
resto per siffatte opere di carità . Questi 
casi , per vero dire , son rari ; ma sono pos- 
sibili , e tanto basta . Un , per esempio , ' 
può trovarsi obbligato d’ assistere un mori- 
bondo , che ha posto la sua confidanza in 
lui; coll’ assisterlo fa certamente un atto 
non meno accetto a Dio, che se assistesse 
in Chiesa al divino 'servizio, e così santi- 
fica la Domenica compiutamente. 

Rispondo in secondo luogo , che ordina- 
riamente parlando , vuoisi Seguir quella 
massima, che la carità ben regolata ha 
da incominciar da se stesso . E che cari- 
tà sarebbe mai quella, che contro l’ordine 
stabilito da Dio , tutto desse al prossimo , 
e nulla a sè? E’ dunque necessario, che- 


Digitized by Google 



( * 3 7 ) 

s’ incominci a consacrare al culto di Dio» 
e alla. considerazione delle verità della sa- 
lute, una parte della giornata; e dietro a 
ciò sarà molto laudevole. chi impiegherà il 
rimanente a servigio del prossimo - 

Porrò (ine a questa Istruzione con una 
riflessione sopra una parola di questo pre- 
cetto , che troppo merita , a questi tempi 
segnatamente d’ essere osservata . Ricordan- 
ti , dice Iddio , di santificare il giorno 
del Sabato . Notate di grazia quella pa- 
rola : Ricordati , perchè tutto quello che 
ci cade sotto degli occhi, cospira tutto a 
farci dimenticare questo divin. precetto 
non è egli vero infatti , che la maniera , 
con cui passano questa giornata i mondani, 
è un’ aperta trasgression del precetto , e che 
quell’ unico giorno che Iddio ha destinato 
per se , e che s’ è riserbato per essere in 
questo adorato , lodato, ringraziato, ascol- 
tato , è tuttavia dai più dei Cristiani più 
indegnamente strapazzato, e oltraggiato di 
tutti i giorni? Ricordiamoci dunque di fe- 
delmente osservare questo precetto , e da 
un fatto riferito dalla Scrittura , apprendiam 
quanto sieno colpevoli dinanzi a Dio coloro 
che lo trasgrediscono. Avvenne, mentre 
che i figliuoli d’ Israele erano nel deserto, 
che fu trovato un uomo che faceva legno 
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in dì di sabato ; fu costui presentato a Mo- 
sè, e Aronne , e a tutta radunanza, e 
quindi messo in una carcere, perchè non 
sapevasi come si avesse a fare. Allora dis- 
se il Signore a Mosè : Sia costui messo a 
morte ,< e lapidato da tnt.t’o il popolo fuor 
del campo . Ora se Iddio punì subito , e 
cotanto severamente un’ azion sola fatta in 
sabato, che pur sembra ai nostri corti lu- 
mi innocente, o scusabile, come punirà 
egli in tanti Cristiani una sì aperta pro- 
fanazione del santo giorno della Domenica? 

Riferisce la Scrittura su, questo stesso 
proposito un fatto di Neemia Governatore 
della Giudea , che è un grand’ esempio di 
quello zelo , col quale dovrebbero i Magi- 
strati secolari dar, mano a far osservare 
le leggi di Dio a della Chiesa. Venne a 
notizia di Neemia , che alcuni Giudei pi- 
giavano in giorno di sabato le uve nello 
strettoio , clic portavan dei fasci , che ca- 
ricavan vino, uve, fichi, e altri commesti- 
bili sopra i giumenti , e portavangli a Ge- 
rusalemme; che i Tirj vi recavono altresì 
pesce, e simili altre cose, che poi vende- 
vano ai figliuoli di Giuda in giorno di sa- 
bato ; tutte le quali cose il sant’ uomo le 
vietò espressamente; e gravemente riprese 
i primarj di Giuda, che tollerassero sif- 
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fatti disordini , e profanassero essi pure quel 
sauto giorno. Comandò quindi, che per 
tutto il sabato le porte di Gerusalemme 
«tessero chiuse , e poseyi sentinelle a in- 
vigilare , che non s r introducessero carichi 
in città , e vietò persino ai venditori di 
merci e di commestibili il fermarsi in quel 
giorno fuor delle mura vicino alla città , 
tanto che , se vi si trovavano , gli minac- 
ciò di castigo. Termina Neemia questo rac- 
conto con questa preghiera. „ Per queste 
„ cose adunque ricordatevi , o Iddio mio , 
„ di me, e perdonatemi secondo la mol- 
„ titudine delle vostre misericordie . „ Et 
prò hoc ergo memento mei , Deus meus , 
et parce mihi secundum multitudinem mi- 
se rationum tuarum . 



‘ ( ‘4o ) 

• * . y . , 

DOMENICA DECIMAQUINTA 

, DOPO LA PENTECOSTE 

* » \ , * •» 

• / . 1 ^ » 

Epistola di San Paolo a Galati 

v ' ' ' « ' ' • • 

v • - .. - * . • 

Cap. V. p. a5. Cap. VI. io. 

j * • - 

Se viviamo di spirito , camminiamo in 
ispirito . Non siamo avidi di gloria vana , 
provocandoci gli uni , gli altri e portando 
invidia gli uni agli altri . Fratelli se un 
uomo sia stato preoccupato sgraziatamente 
in qualchè fallo voi che siete spirituali , 
istruite questo tale in ispirito di dolcezza, 
e pon mente a te stesso , che tu pure non 
caschi in tentazione Portate gli uni i 
pesi degli altri, e così adempirete la legge 
di Cristo. Imperocché se alcuno si tiene 
di esser qualchè cosa , mentre non è nul- 
la , questi seduce se stesso . Ma ciasche- 
duno disamini 1’ opera sua , e così sol in 
se stesso avrà gloria , e non presso altrui. 
Conciossiachè ciascheduno porterà il prò» 


■ed by Google 



( * 4 * ) 

prio peso . Quegli poi , che è catechizzato 
nella paiola , faccia parte di tutto quello , 
che ha di bene, a chi lo catechizza. Non 
ingannate voi stessi : Iddio non si scher- 
nisce . Imperocché quello, che P uomo 
avrà seminato , quello ancor mieterà , on- 
* de chi semina per la sua carne , dalla 
carne mieterà la corruzione : chi poi se- 
mina per lo spirito , dallo spirito mieterà 
la vita eterna ..Non ci stanchiamo nel far 
del bene : conciossiachè non Stancandoci 
mieteremo a suo tempo . Per la qual cosa 
fino che abbiam tempo , facciam del bene 
a tutti massimamente però a quelli che 
per la fede sono della stessa famiglia . 


\ 


Tom. Ili, 
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EVANGELIO SECONDO 8. LUCA 

/ • * % t * 

Cap. VII. tv li. 16. 


£1 avvenne, che dipoi egli andava a una 
Citrà chiamata Naim , e andavan seco i 
suoi discepoli, e una gran torba di popolo. 
E quand’ ei fu vicino alla porta della Città,, 
ecco che veniva portato fuori alla sepol- 
tura un figliuolo unico di sua madre : e 
questa era vedova : e gran numero di per- 
sone della Città l' accompagnavano . E ve- 
dutala il Signore, mosso di lei a compas- 
sione , le disse : Non piangere . E avviei- 
nossi alla bara e la toccò . ( E quelli che 
la portavano , si fermarono . ) Ed egli dis- 
se : Giovinetto, dico a te, levati su. E 
il morto si alzò a sedere , e principiò a 
parlare . Ed egli lo rendette a sua madre. 
Ed entrò in tutti un gran timore , e glo- 
rificavano Dio, dicendo : Un profeta gran- 
de è apparso tra noi : e ha Dio visitato il 
suo popolo . 
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ISTRUZIONE 

La seguente Istruzione potrà essere uti- 
lissima ai Parrochi , e ai parrocchia- 
ni , i quali potranno quindi apprendere , 
quanto sia conforme al buon ordine , e 
a tutta V Antichità , che i Fedeli in- 
tervengano alla Messa Parrocchiale , 
per conservare questa Santa usanza 
dove tuttavia sussiste , e dove anche 
non sussiste per esortare i Fedeli a 
conformarvisi secondo le circostanze il 
piti che possono . - -y 

r . . ' 1 

La vedova dell' Evangelio , che pian- 
ge il suo figliuol morto , e lo conduce al 
8epolcro , è secondo i Santi Padri , la fi- 
gura della Chiesa nostra pietosa madre . 
Piena aneli’ essa di carità verso tutti i fi- 
gliuoli suoi, piange la morte di ciascun 
peccatore , come se fosse un suo figliuol 
unico . In questa maniera ella ha piantò 
sopra ciascun di noi , e colle sue lagrime 
ci ha ottenuta la grazia del Battesimo , e 
quella forse ancora della riconciliazione nel 
Sacramento della Penitenza; giacché tutto 
k conceduto alle preghiere e ai gemiti di 
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questa casta colomba . Ma siamo noi al 
presente oggetto per esso lei di gaudio , 
oppur di afflizione ? Giudichiamone dall' o- 
pere nostre . Se sramo fedeli ad osservare 
i comandamenti di Dio e quei della Chie- 
sa:' se ci affliggiamo insieme con essa del- 
la morte spirituale di tanti peccatori che 
li trasgrediscono e domandiamo a Dio la 
lor conversione, noi siamo a codesta ma- 
dre dei fedeli oggetto di consolazione e di 
gaudio. Ma se oltre al non gemere dei 
peccati altrui , siamo anzi insensibili ai no- 
stri , e se noi stessi contravvenghiamo al- 
la legge del Signore Iddio nostro , le sia- 
mo al contrario oggetto d* afflizione , e del 
più amaro dolore : Ma perchè voi possiate 
vie più racconsolare la Chiesa, è necessa- 
rio che sappiate a che ella vi obbliga . 

Ora siccome Domenica passata v' ho mo- 
strata l' èstenzìone del terzo comandamen- 
to di Dio ; cosi oggi intendo di mostrar- 
vi , che ogni fedele è tenuto-, come pre- 
scrive la Chiesa , ad assistere le Domeni- 
che e le Feste alla Messa , e distintamen- 
te alla Messa parrocchiale. 

La primaria e la più* indispensabile di 
tutte le pratiche di religione , colle quali 
dobbiam santificare le Domeniche e le Fe- 
ste, si è quella di udir la [Messa , esse n- 
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do il Sagrifizio l’ azion più santa di tutte , 
e quella che porge a Dio un maggior o- 
nore , e più perfetto dell’ altre . Or la Mes- 
sa a cui dico dover assistere ogni fedele , 
è la Messa parrocchiale : sopra di che ri 
mostrerò- due cose ; i esservi una legge 
della Chiesa che obbliga. aTIa Messa del 
Parroco ; 2 essere questa legge appoggia- 
ta a sode ragioni . 

La legge che obbliga i fedeli di Adu- 
narsi le Domeniche e le Feste insieme 
col lor Pastore , per udire la parola di 
Dio j e per offerire il santo Sagrifizio per 
mezzo di lui , e insieme con lui, è antica 
del pari che la C hiesa , e sussiste anche 
oggigiorno nel suo vigore . Io v* ho già 
fatto osservare , che gli Atti Apostolici ci 
fanno vedere una di codeste assemblee del- 
le Domeniche , dove si predicava la paro- 
la di Dio , è celebravasi il sagrifizio Eu- 
caristico . Una autem Sabbati , dice S. 
Luca cum convenissemus ad frangendum 
panem , Paulus disputabat cum eis. Adu- 
navansi dunque i fedeli , affine d’ essere 
e addottrinati e fatti partecipi della San- 
ta Eucaristia , contrassegnata nelle divine 
Scritture da quella frazìon del pane , e 
presiedeva a tutta 1’ adunanza un Aposto- 
lo , ossia un Vescovo. . • 

Tom. III. a5 
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Il grande S. : Ignazio Martire raccoman- 
da in quasi tutte le sue lettere , che 
non si manchi alle sacre adunanze , per 
quivi pregar Dio unitamente al Vescovo 
e ai Preti .. „ Che se , die' egli scri- 
} , vendo agli Efesi , la preghiera di u- 
„ no o di due ha tanta forza , da far, che 
„ Cristo, trovisi tra di loro; quanto più 
,, forza avrà l’unanime preghiera del Ve- 
scovo, e di tutta la radunanza ? Colui 
„ dunque che *se ne separa, e non' inter- 
„ viene alla celebrazione de’ divini sagrifi- 
zi , è un lupo . „ Si enim unius atque al- 
terius. precatio tantam habet virtutem , ut 
Christum inter illos statuat ; quanto plus 
.Episcopi , et totius Ecclesiae oratio con- 
sona Quìsquis igitur ab huiiis- 

modi separat se , nec convenit in coetu 
• sacrificiorum . . . lupus est. E nella let- 
tera a quei di Smirna scrive: ,, Abbiasi 
„ per legittima quell’ Eucaristia , che vien 
„ fatta' dal Vescovo, o da coloro che ne 
„ hanno da lui la facoltà . Dove comparisce 
„ il Vescovo , ivi sia la moltitudine , sicco- 
„ me dove trovasi Gesù Cristo, quivi è la 
„ Chiesa Cattolica . Non è lecito senza del 
,, Véscovo nè di battezzare , nè di cele- 
„ brar l’agape „ (ossia l’ Eucaristia. ) L’Eu- 
caristia y qui chiamata Àgape dal Santo 
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Màrtire , perchè dopo il diVin Sagrifizio fa- 
cevasi 1* Agape , che vien a dire , un con- 
vito di carità . Nella lettera finalmente che 
scrive à S. Policarpo , gli raccomanda \ che 
procuri di fare spesso le sacre adunanze; 
crebrius conventus fiant , e perchè masti- 
no vi manchi, vuol che tutti Vi si chia- 
mino pel suo nome, nominatim otrvnes 
inquire . 

S. Giustino Martire descrive anch' egli 
l'ordine che tenevasi nelle sacre sinassi, 
e dice, che il primo dì della settimana, 
cioè la Domenica, detta da* Pagani giorno 
del sole , tutti coloro che stavano tanto 
in città, come per la campagna , si raduna- 
vano , quando aveano un pò di libertà , nel- 
lo stesso luogo, per quivi pregare in co- 
mune, per ascoltar le letture degli Scritti 
degli Apostoli o de' Profeti colla susseguen- 
te spiegazione , e finalmente per partecipare 
deir Eucaristia che consecrava il Prelato . 

Tertulliano poi parla in questa maniera 
dell' assemblee dei Cristiani, tanto 'fiera- 
mente calunniate dagl’ Infedeli . ,, Io mo- 
,,-strerò ora, die’ egli nell’ Apologetico , 
„ quali siano gli affari della fazione cristia- 
,, na , onde , dopò di aver confutati i mali 
„ ad essa apposti, faccia vedere i beni che 
,, in essa sono . Siamo un corpo che pro- 
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„ fèssa la medesima religione, la medesi- 
„ ma dottrina, e eh’ è unito col legame 
„ di una speranza medesima . Siamo soli- 
„ ti di congregarci , acciocché orando da- 
,, vanti a Dio , quasi per dir così * fatto 
j, uno squadrone, ì’ assediamo polle nostre 
„ preghiere : questa e una violenza , che é 
» a Dio gratissima . Preghiamo anco per 
,, P Imperatore, per li ministri suoi, per 
„ le potestà secolari, per la quiete pub- 
„ pubblica . . . Ci uniamo per leggere le 
„ divine Scritture . . . Con queste divine 
„ parole nutriamo la fede inalziamo là spe- 
,, ranza, rendiam vie più soda la fiducia, 
„ e collo spesso inculcargli ci rassodiarn 
„ nell’ pratica dei precetti Quivi parimente 
„ si fanno esortazioni, quivi si riprende, 
„ e si punisce da parte di Dio : poiché la 
„ sentenza si porta con maturo esame , ben 
persuasi essendo , che Iddio ci vede ; ed 
„ è per esso noi un grande contrassegno del- 
„ la futura dannazione di colui che ha 
„ peccato in tal modo , che ci obblighi 
„ a , separarlo delia comunione delle ora- 
„ zi oui , e di quelle adunanze , e da o- 
„ gni commercio nelle cose sante . Pre- 
„ siedono a queste adunanze quegli degli 
,, anziani ( che viene a dire de' preti ) che 
„ sono i più virtuosi i quali non con prez- 
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„ zo alcuno, ma sol per via della pubblica 
„ approvazione sonosi acquistati siffatto 
„ onore ; che già le cose di Dio non sono 
„ valutabili a prezzo - „ Si vede dalle ul- 
time parole di Tertulliano , eh’ ei parla 
dei Vescovi, che si traevano dal Collegio 
dei Preti . ~ ' .• 

Adunque nei primitivi tempi della Chie- 
sa innanzi che il lume dell’Evangelio fos- 
se potuto penetrare nelle campagne , i fe- 
deli d una stessa città si adunavano tutti 
in un luogo , per quivi insieme col Vesco- 
vo celebrare i.santi misteri; sicché allora 
la sola legittima adunanza era quella , alla 
quale presiedeva o il Vescovo in persona," 
o in assenza sua un de’ suoi Preti . Tro- 
vandosi in progresso cresciuti prodigiosa- 
mente i Cristiani nei villaggi e nelle cam- 
pagne , ed essendosi lor conceduto l’eserci- 
zio libero della Religione, ciascheduna Chie- 
sa, o Diocesi fu divisa in molte parrocchie, 
in ciascheduna delle quali il Vescovo sta- 
bilì un Prete, che sotto l’autorità sua le 
governasse , che istruisse i fedeli , celebras- 
se il Sagrifizio , e amministrasse i Sacra- 
menti . Or dopo di questa istituzione , so- 
no i fedeli tenuti a intervenire al sagrjfizio 
e alle preghiere solenni celebrate dal ‘Par- 
roco, come erano prima tenuti d’interveni- 
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re alle adunanze , a cui presiedeva il Ve- 
scovo; e questa obbligazion dei fedeli non 
è meno reale innanzi a Dio*, e alla Chiesa, 
di quella di ricevere dal respetti vo Par- 
roco il Battesimo, 1’ Estrema Unzione e il 
Viatico. 

Nè P uso delle Messe private , che s' è 
introdotto nella Qhiesa a poco a poco , e 
che- è oggidì sì comune , nulla ba mutato 
in questo particolare . Che i Sacerdoti pri- 
vati, invece d'offerire, come facevasi un 
tempo, il Sacrifizio unitamente al lor Pa- 
store , dicano per lor divozione la Messa 
di pej se ; questo , siccome non dispensa i 
• Parroobi di celebrar la Messa solenne al 
popolo ; cosi è manifesto, che non dispensa 
il popolo dall' intervenirvi . Tutto quello 
che si può dire, si è, che quegli i quali 
sono .legittimamente impediti d' intervenire 
alla Messa del Paroco , hanno un sussidio 
e un mezzo di più di assistere al divin 
Sagrifizio ; per altro rispetto agli* altri , la 
legge immutabilmente sussiste'. 

•Il Tridentino Concilio ingiunge a' Vesco- 
vi d'ammonire i popoli a loro affidati a 
frequentare le proprie parrocchie almeno 
le Doipeniche e le maggiori Solennità, af- 
finchè ivi assistano al Sagrifizio della Messa, 

. e ascoltino la parola di Dio : Moneant etiain 
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eumdem popitlum , ut frequentcr ad suas 
parochias , saltem diebus ■ Dominicis , et 
majoribus festis , accedant . ■ ' . ' 

Lo stesso ingiungono tutti i Concili che 
^onosi tenuti in Francia dopo il Tridentino, 
come altresì tutti i Rituali e Statuti Sinodali, 
e quelli distintamente di questa diocesi di 
Soissons . Donde risulta, essere incontrastat • 
bile, che qualunque sia stata la forma 
dell' adunanze ecclesiastiche , la lègge che 
i ngiunge ai F edeli di raunarsi le Domeniche 
e le Feste, dal nascimento della Chiesa 
fino a dì nostri, è sempre mai stata in vi - 
gore; e che conseguentemente la sóla ne- 
cessità nè può dispensare . - • 

^ • Ecco ora le principali ragioni sulle quali 
è fondata questa legge della Chiesa. La 
prima è il buon ordine , che vuole ossefr 
varai in tutte le cose, ma principalmente 
in quelle delia Religione , Tutto facciasi 
con decenza e con ordine , Omnia autem 
honeste , et- secundum ordinem jiant , di- 
ce 1' Apostolo , parlando appunto in propo- 
sito delle adunanze ecclesiastiche . Ora egli 
a un disordine , che hadel mostruoso , che 
i parrocchiani , invece di unirsi al loro pa- 
dre e pastore , per pregare , per offerire il 
sagrifìzio, ■e per ricevere da lui lo spiritual 
cjbo sì del Corpo di Gesù Cristo, che 
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della sua parola , abbiano con una specie 
di scisma ad allontanarsene, per andarse- 
ne ciascheduno in altre Chiese <jua e là . 

La Chiesa è paragonata nella Scrittura 
ad un esercito bene schierato : or la bel- 
lezza r e la principal forza di un esercito, 
è il buon ordine che vi regna, é che ogni 
soldato serbi il suo posto , che marci sotto 
la sua bandiera , e che combatta sotto gli 
occhi del suo capitano. 

Che diremmo noi di un Parroco , il qua- 
le in cambio di celebrar le Domeniche la 
Messa solenne nella sua Chiesa , di fare il 
sermone , e di presiedere al divino servizio, 
se n’ andasse in altre Chiese a dir Messa , 
e a predicare? Ma che diremmo poi, seia 
negligenza di questo Parroco andasse tant 
oltre da lasciare per una o più Domeniche 
la sua 'Chiesa senza Messa .parrocchiale , 
lenza istruzione , senza divini ufizj ? Sareb- 
be que*to, a detto di tutti , un disordine 
degno di castigo, per essere il Parroco te- 
nuto di somministrare a’ suoi parrocchiani 
tutti questi spirituali soccorsi. Ora è. e g^ 
meno contro il buon ordine che i fedeli di 
una parrocchia si dispensino d intervenire 
alla Messa e alle istruzioni del lor Pastore? 
'Quei vincoli che stringono il pastore alle 
pecore , stringono pur le pecore al loro pa- 
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store; e ciò che è di stretta obbligazione 
per l'uno, non è una divozione arbitraria 
per gli altri ; onde se 1* obbligo è recipro- 
co , la cosa non può essere ordinata , ove 
non sia fedelmente adempiuto da una parte 
e dall'altra. 

La seconda ragione si è , che le adunan- 
ze regolari dei Fedeli alle quali presegga 
il lor Pastore , sono una sensibile immagi- 
ne , e dell’ unità del corpo della Chiesa 
sotto un sol Capo e un sol Pastore , che è 
Gesù Cristo , e dell' unione dei cuori , che 
ha da regnare fra tutti i membri di codesto 
corpo animato da uno stesso spirito . ,, Che 
,, vi par più dicevole , dice S. Atanagio , 
,, che il popolo si aduni a picciole truppe 
„ separate, ovvero che tutto si riunisca in 
„ una gran Chiesa , per quivi con voci con- 
„ cordi cantare le lodi di Dio , senza che 
,, nulla disturbi . una sì santa armonia? 
„ Non vi ha certo nulla , che meglio rap- 
„ presenti l'unanime concordia di un po- 
„ polo , come siffatte raunanze , ad esaudir 
„ le quali è Iddio molto più pronto. Im- 
„ perocché, se giusta la promessa del Sal- 
,, vatore , a due persone unite insieme è 
„ conceduto checché domandano, che sarà 
„ poi, quando da tutto un popolo raduna- 
„ to insieme si vien formando una sola 
Tom. III. 26 
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„ la concorde voce, eolia quale dicano a 
„ Dio, Ameni „ 

La terza ragione si trae dall’ utilità , e 
dall’ edificazione che ritraggono i Fedeli 
dall adunanze della parrocchia . Avete sen- 
tito che secondo S. Atanagio , non V* è 
cosa più efficace a impetrar da Dio quan- 
to se gli chiede , come la voce di una 
moltitudine»di fedeli , che rispondono A- 
men alle preci del Pastore : Oltre di che 
trovatisi in codeste raunanze maggiori e 
più frequenti esempi di pietà , di racco- 
glimento e di fervore . E dove , aggiun- 
go , se non alla parrocchia si annunzian 
le Feste, i digiuni, e ogni altra cosa che 
suole intimar la Chiesa ; il che è del tut- 
to necessario per moltissimi , i quali senza 
di ciò correrebber pericolo di commettere 
dei „ peccati ,, che non sarebbero scusati 
dall’ ignoranza ? Dove se non alla parroc- 
chia leggesi , e spiegasi la parola di Dio , 
in upa maniera adattata ai bisogni e alla 
capacità loro ? Chiunque finalmente vorrà 
seriamente riflettere , converrà di buon 
grado , che chi brama di ascoltar la Mes- 
sa conforme allo spirito della Chiesa , vale 
a dire, di pascersi della parola di Dioche 
vi si legge , di penetrare i sentimenti di 
quei sacri cantici, e di quelle preci, eh® 
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il Sacerdote pronunzia a nome degli assi- 
stenti e di tutta la Chiesa, è incompara- 
bilmente da preferirsi ad ogni altra Mes- 
sa quella del Parroco , nella quale pili 
cose si cantano , e diconsi ad alta voce . 

Dal fin qui detto è da dedursi i che il 
Cristiano manca al dover di Cristiano , al- 
lora quando trascura d' intervenire alla 
Messa parrocchiale . Chiaro è il precetto, 
e viene annunziato tutte le Domeniche ai 
fedeli , sicché non v r è chi possa scusarsi 
d’ ignorarlo . E siccome da chiunque abbia 
un pò di religione , si tiene per una col- 
pa notabile il violar d’ astinenza del ve- 
nerdì e del Sabato, a tal che il Cristia- 
no che ha colpevolmente violato questo 
precetto , si crede in obbligo di confes- 
sarsene , e farne penitenza ; come si po- 
trà riputar cosa indifferente o leggiera col- 
pa il contravvenire alla legge ecclesiastica 
d’ intervenire alla Messa del Parroco , leg- 
ge tante volte rinnovata dalla Chiesa sotto 
pene le più rigorose ? 

Non v' è dunque altra ragione, che va- 
glia a dispensar da quest’ obbligo i fede- 
li , se non la vera necessità come e l’es- 
sere infermo , 1’ aversi a supplire a qual- 
che dovere , che non si possa rimettere 
ad altro tempo, la strada lunga e disa- 
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strosa , e massime alla campagna , quando 
non si abbia il comodo d’altro trasporto; 
nel qual caso è permesso di usare della? 
cappella^domestica , sebben tuttavia sia 
molto meglio T andar , se si può , colla 
licenza del Parroco , a un’ altra più vicina 
parrocchia . Ma non sono queste d’ ordi- 
nario le ragioni , per le quali i più si di- 
spensino da questo dovere : la vera causa 
è la poca o niuna divozion loro , e quel 
falso vantaggio , che trovano nell’ udire 
una Messa bassa, perchè così vengono a 
spedirsi più presto di un dovere che non 
amano , o che adempiono sol per servire , 
al costume .. 

a. Il precetto di assistere alla Messa del 
Parroco racchiude quello di udire il ser- 
mone . Il sermone ha tre parti , cioè 1’ i- 
struzioue , le preci , e le pubblicazioni . 
L’ istruzione consiste nel leggere , e nello 
spiegar l’Epistola o il Vangelo , ovvero nell’ 
esporre qualche punto della dottrina cristiana 
le preci , come apparisce da quel che di- 
cono nelle loro Apologie San Giustino e 
Tertulliano , e da quelle che fannosi il 
Venerdì santo, dopo che si è letto il Pas- 
sio , risguardano quei medesimi soggetti , 
pe’ quali soleva un tempo pregare il Cele- 
brante insieme con quei che assistevano alla, 

/ 

i t 


Digitized by Google 



('57 ) 

sua Mussa : le pubblicazioni finalmente han- 
no per iscopo di notificar le Feste e i di- 
giuni della settimana , i matrimonj che 
ai hanno a celebrare , e gli ordini o de- 
creti episcopali . 

Ora il discorso del Parroco , riguardato in 
tutte e tre queste parti onde è composto, 
conferma, ovvero presuppone l’obbligo nei 
parrocchiani di assistervi ; e si può anzi di- 
re , che, quanto almeno alle preci, e all' 
istruzione, faccia parte della Messa parroc- 
chiale . Già per riguardo alle preci , n’ ab- 
bi am veduto la prova poc’anzi. Ma egli è 
certo ugualmente anche per conto dell’i- 
struzione; poiché nella Liturgia Mozzara- 
bica evvi alla Messa propria di ciascuna 
Domenica e Festa compresa anche 1’ istru- 
zione; e il Cardinal Bona versatissimo , 
come ognun sa, in queste materie, ne fa 
certi che dal principio della Chiesa sino a 
questi ultimi tempi , si è sempre praticato 
di fare dopo il Vangelo un’ omelia , o una 
istruzione al popolo. Il sermone adunque 
viene a formare una parte della Messa par- 
rocchiale , a un di presso come è 1’ Epi- 
stola e il Vangelo; donde segue, che chi 
se ne assenta senza necessità, non soddi- 
sfa al precetto della Chiesa : e in questo 
tempo, che il popolo non intende più la 

Tura. III. %i 
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lingua della Chiesa , e che molti «non pos- 
sono quasi in altra maniera essere istruiti 
che dalla voce del Parroco , chi sta volon- 
tariamente nella propria ignoranza , e tra- 
scura questo mezzo di uscirne , è molto col- 
pevole dinanzi a Dio . 


DOMENICA DECIMASI STA 


DOPO LA PENTECOSTE 
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Epistola di S. Paolo agli Efesini 

K 

/ , 

‘ f ‘ 

Cap. III. v. «3. ai. 


Per la qual cosa io vi chieggo , che 
non vi perdiate., d’ animo per le tribola- 
zioni , , che io ho per voi : le quali sono 
vostra gloria. A questo fine piego le mie 
ginocchia dinanzi al Padre del Signor no- 
stro Gesù Cristo. Da cui tutta la famiglia 
e in Cielo, e in terra prende nome. Affin- 
chè conceda a voi secondo l’ abbondanza 
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della sua gloria che siate corroborati in 
virtù secondo 1’ uomo interiore per mezzo 
del suo spirito, che Cristo abiti ne’ cuori 
vostri mediante la fede : essendo voi ra- 
dicati , e fondati nella carità , perchè pos- 
siate con tutti i santi comprendere , quale 
sia la larghezza, e l’altezza, e la profon- 
dità : pd intendere eziandio quella , che 
ogni scienza sorpassa carità di Cristo , af- 
finchè di tutta la pienezza di Dio siate ri- 
pieni . E a lui che è potente per fare tut- 
te le cose con sovrabbondanza superiore 
a quel , che domandiamo, o comprendiamo , 
secondo la virtù che sfoggiatamente opera 
in noi- A lui gloria nella Chiesa, e in 
Cristo Gesù, per tutte le generazioni di 
tutti i secoli . Così sia . 



« . » i 
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EVANGELO SECONDO SAN LUCA 

- , Cap. XIV. v. i. il- 

’ • * * . . \ . ' ' s 

E avvenne, che essendo Gesù entrato 
in giorno di Sabato nella casa di uuo dei 
principali Farisei per ristorarsi, questi gli 
tenevano gli gli occhi addosso . Ed eccoti 
che un. certo uomo idropico se gli pose 
davanti. E Gesù prese a dire a Dottori 
della legge , e a Farisei : E' egli lecito di 
risanare in giorno di Sabato? Ma quelli si 
tacquero. Ed egli toccatolo lo risanò, e 
rimandollo . E soggiunse, e disse loro: 
chi di voi / se gli è caduto l’ asino , e 
il bue nel pozzo , non lo trae subito fu- 
ora in giorno di Sabato? Ne a tali cose 
potevano replicargli . Disse ancora a con- 
vitati una parabola , osservando , com J ei 
si pigliavano i primi posti , dicendo lo- 
ro : quando sarai invitato a nozze , non 
ti mettere a sedere nel primo posto ^ 
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perchè a, sorte non sia stato invitato da 
lui qualcheduno più degno di te ; e que- 
gli; che ha invitato te, e lui, venga 
a dirti : cedi a questo il luogo : onde 

allora tu cominci a star con vergogna 
nell’ ultimo posto : Ma quando sarai in* 
vitato , va’ a metterti nell’ ultimo luo- 
go : affinchè vedendo , chi ti ha in- 
vitato , ti dica t Amico , viepi più in 
su . Ciò allora ti fia d’ onore presso 
tutti i convitati : Imperocché chiunque 
s* innalza , sarà umiliata : e chi si umi- . 
lia, sarà innalzato. 



• , S ' * t* * 
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ISTRUZIONE: 

Il divin nostro Maestro col risanare un 
idropico in giorno di sabato , e col dare 
a’ suoi commensali salutevoli documenti , 
ci insegna , fratelli miei cari , che nei gior- 
ni consacrati a Dio dobbiamo e istruirci 
d'elle nostre obbligazioni , ed esercitare 
secondo la nostra possibilità le opere di 
. carità verso i nostri prossimi . Nello spie- 
garvi il terzo comandamento di Dio , e 
in altre Istruzioni , io ho mostrato , quan- 
to si estenda questa doppia obbligazione 
che avete verso Dio. Intendo oggi , e in 
alcuna delle seguenti Istruzioni , di farvi 
vedere le obbligazioni vostre verso gli uo- 
mini vostri simili , affinchè ammaestrati 
sufficientemente nella legge del Signore , 
la possiate appieno osservare ; perciocché 
come dice T Apostolo S. Giacopo , chi- 
unque dopo di avere osservata tutta la 
legge , la trasgredisce in un sol punto , è 
colpevole di averla tutta violata ; vien a 
dire , che per un sol peccato ei perde la 
carità , che è T anima di tutta la legge , 
e soggiace alla maledizione eterna, come 
se tutta intiera T avesse trasgredita. Qui- 
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cumque autem tot am legem $ ero averti, of- 
fendat autem in uno , factus est omnium 
reus . Ora siccome fra tutti gli uomini , 
co’ quali siamo uniti in società , hanno in- 
dubitatameiite il primo luogo quegli, dai 
quali dopo Dio abbiatn ricevuto la vita e 
P educazione ; così il primo dei comanda- 
menti riguardanti il prossimo : è quello , 
che c ’ ingiunge di onorare i nostri padri 
e le nostre madri. 

Onora tuo padre e tua madre , affinchè tu 
viva lungo tempo sopra la terra , che il 
Signore è per darti. Quest’ è il quarto 
comandamento , e il primo , come osserva 
S. Paolo , cui Dio abbia annesso una pro- 
messa : mandatum primum in promissione. 
La ricompensa promessa da Dio a chi l’os- 
serverà , è una lunga vita sopra la terra , 
che Iddio è per dare al suo popolo . Il 
primo senso delle quali parole (e il Giu- 
deo per entro ad esse altro non nè scopri- 
va ) è la promessa di una vita lunga e fe- 
lice nella terra de’ Cananei ; ma il secon- 
do ^nso più elevato ^ più degno di Dio , 
il senso avuto principalmente in mira 
dallo Spirito Santo, e il solo cui debba 
il Cristiano appigliarsi , ha per. obbietto 
1’ eterna e benavventurata vita del cielo , 
ombra e figura della quale erano le delizie 
della terra promessa . 


( '«4 ) 

Tutti gli uomini di qualunque nazione, 
o religione siansi , in questo eouvengono , 
che i figliuoli tenuti sono ad onorare i lo- 
ro padri e le lor madri ; e un figliuolo il 
qual contravvenga a quest* obbligo, è sem- 
pre stato riguardato come un mostro inde- 
gno di vivere . Sonovi anzi molti popoli , 
appresso i quali il rispetto dei figli ver- 
so dei genitori è molto maggiore che in- 
fra di noi . Niuno tutta volta di coloro 
che non hanno la sorte di conoscer Dio , 
sarà da Dio ricompensato nella vita avve- 
nire , per avere , come suol farsi dai piu, 
puntualmente osservato questo precetto. E 
la ragione è questa , perchè non adem- 
piono a questo dovere se non per istinto 
naturale ; laddove a renderlo accetto a Dio, 
è necessario , che egli ne sia il principio 
e il fine . Questo è adempierlo da Cristia- 
no; e così vuol esser adempiuto, se vo- 
gliati! piacere a Dio , ed esserne da lui ri- 
compensati . 

A quest* effetto noi dobbiam considerar 
Dio qual nostro vero e unico ptylre , 
come appunto il chiamiamo nell* orazione 
domenicale Voi siete il nostro padre, 
„ dice Isaia . Abramo non ci conosce , nè 
,, Israele sa chi noi siamo : sì , voi siete , 
„ » Signore , il nostro padre . „ Tu enint 
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pa ter noster , et Abraham nescivit nos , 
et Israel ignaravit nos : tu Domine, pa- 
ter noster . E il nostro divin Maestro per 
darci a intendere, che Iddio è nostro pa- 
dre in un senso più proprio , che gli uo- 
mini da’ quali nasciamo , ci dice di non 
chiamar veruno sulla terra nostro padre, 
uno essendo il nostro Padre in eiel<K 
Patre m nolite vocare vobis super terrarri: 
unus est enim Pater vester qui in coelis est. 
E infatti quegli che ci diè la vita, e che 
ci pasce, è Iddio solo : quegli che noi 
chiamiamo nostri padri e madri , portano 
questo nome unicamente , perchè Iddio 
nostro padre gli ha fatti strumepti suoi 
a darci la vita, del corpo , e a provve- 
derci il cibo ir non son eglino altro che 
canali di quel tenero amor che ci porta 
Iddio creatore e padre , e siccome egli è 
quel che ne protegge nel *en della ma- 
dre , per man di lei ci regge altresì nelle 
debolezze dell’ infanzia . , - 

L' onore adunque che Iddio ci comanda 
di rendere a’ nostri padri e alle nostre ma- 
dri , dee andare a terminarsi a lui , pas- 
sando tuttavia pel lor canale, giacché gli 
ha , per così dire , associati alla sua pater- 
nità . Siccome essi tengono il luogo di lui 
e sono sue immagini ; cosi è geloso dell' o- 
Tom. III. 28 
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note che è lor dovuto ; e 1* ingiuria che 
lor si fa , ricade sopra di lui stesso di ma- 
niera che comandava nella Lègge vecchia, 
die venisse punita di morte , Qui maledi- 
scerit patri suo , vel mairi sùae r morietur 7 
Quindi Gesù Cristo nostro dìvin modello 
non solamente ha onorata la Santa Ver- 
gine sua madre , ma si sottomise anche a 
S* Giuseppe, per questa sola ragione, che 
gli età in luogo di padre» Et erat sub- 
ditus illi . NeJ còrso eziandio del suo mi- 
nistero rimproverò una volta con molta 
forza i Farisei, ehe colle lor false inter- 
pretazioni riducessero a nulla il precetto 
di onorare il padre e la madre . Or que- 
•t' onore comprende quattro sorti di obbli- 
gazioni, che sono di, rispettargli , di amar- 
gli /di ubbidirli , e di soccorrerli ne' lor 
bisogni*' y 

La prima cosa che lòr si dee , è il ri- 
spetto , e un ; rispetto inviolabile in ogni 
tempo, e in qualunque stato si trovino i 
figliuoli .J^uegli , dice il Savio „ che te- 
„ me il signore , onorerà suo padre e sua 
madre, e li servirà còme padroni suoi, 
^ che gli hanno data la vita ; Onora tuo 
,, padre colle, opere , eolie parole , e con 
„ tutta la pazienza , affinchè egli ti bene- 
„ dica, e la benedizion sua rimanga in te 
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„ insin all’ ultimo ... Figliuol mio , sii di 
„ sollievo a tuo padre nella sua vecchiaia, 
•„ e non lo contristare nel corso di sua 
„ vita . Se egli s’ indebolisce la mente abbi 
„ sofferenza , e non lo sprezzare per es- 
,, sere tu yigoroso ; la carità che avrai ayu- 
„ ta verso tuo padre , non sarà messa in 
„ dimenticanza . „ Anche Tobia diceva al 
suo figliuolo : ,, Onora tua madre tutti i 
„ giorni di sua vita poiché dei ramine n- 
„ tarli , quali e quanti pericoli ha per 
,, te sofferti quando ti ha portato nell' u- 
„ tero . ,, Honorem habebis matri tuae 
omnibus diebus vitae ejus : memor enitn 
esse debes , quae et quanta passa sit pra- 
pter te in utero suo . 

In secondo luogo si dee amarli ? e que- 
st' amore ha da provenire da una ricono- 
scenza proporzionata all' aver noi ricevuto 
da loro la vita e l’ educazione : ha da essere 
un amore di benevolenza, che ci renda 
sensibili a’ loro beni e a" lor mali , che ne 
faccia desiderar loro i veri beni , e, procac- 
ciarglieli eziandio in ogni maniera , ma 
sopra tutto colle nostre orazioni. 

Se dunque, direte voi, è così , come 
mai richiede nostro Signore da chi lo vuol 
seguire, che odii il padre e la madre? 
E non die’ egli , che chi viene da lui , e 
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non odia il padre e la madre, non può 
essere suo discepolo ? 

Rispondo in primo luogo, ohe siccome 
dobbiamo amarli in Dio e Dio in loro; 
così non ci è lecito di amargli più di 
G; C. Chi ama, dice egli, suo padre, o 
sua madre più di me, non è degno di 
me . Qui amat patrem , aut matrem 
plusquam me , non est me dignus . Que- 
sto è il primo senso , in cui si può spie- 
gare , che dobbiamo odiare il padrp e la 
madre , cioè ; che dobbiamo amargli meno 
che Dio. ' ' 

Rispondo in' secondo luogo, che sicco- 
me codesto primo senso non quadra del 
tutto alla forza di quella parola odiare , 
convie.n supporre , che G. C. ci prescriva 
qui qualche cosa di più che di amar me- 
no. „ Quando alcuno , dice Monsignor Bos- 
„ suet vi distoglie da Gesù Cristo, voi 
„ non vi contentate , per quanto siavi ca- 
„ ro , e se anco fosse il padre o la madre, 
,, di amarlo meno che Dio: voi di più lo 
„ fuggite , gli resistete , gli negate ogni ub- 
,, bidienza ; e come se fosse un nemico, e 
„ non un patire, per non indebolirvi , non 
„ volete tampoco seco comunicare. Vi ha 
,, qui certamente un non so qual odio , 
„ non già contro la persona , ma contro 
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,, quell’ ingiustizia , che lor mette in cuore 
„ una sì ostinata avversione verso di G. G. „ 
Si dee in terzo luogo ubbidirgli. Ab- 
biami di sopra osservato, che G. G. ci ha 
dato anche in questo un segnalato esem- 
pio, collo stare sottomesso alla B. Vergi- 
ne , e a S. Giuseppe , che gli era in luogo 
di padre . Ancora i patriarchi Isacco , 
Giacobbe e gli altri , aveano verso i lor 
padri tal sommissione , che in persone co- 
niugate e sì attempate giustamente si am- 
mira, ma che poi non si imita quasi più 
affatto tra di noi . „ Figliuoli, dice Saa 
„ Paolo , ubbidite in tutte le cose a’ vo- 
,, stri genitori; poiché ciò piace al Signore. „ 
Filli , obedite parentibus per omnia, hoc 
enim placitum est in Domino . Si ha dun- 
que da ubbidir loro in ogni età, e in 
ogni cosa , come a Dio stesso , e colla mi- 
ra di piacere a lui : nè 1’ ubbidienza si 
ha da limitare al tempo unitamente della 
lor vita , ma dee stendersi anche dopo mor- 
te ; di maniera che i figliuoli debbonsi re- 
care ad obbligo di coscienza di eseguire 
appuntino le ultime disposizioni de’ lor 
genitori ; di che ci ha lasciato un bell’e- 
sempio Giuseppe il Patriarca , quando dal- 
P Egitto trasportò nella terra di Canaan il 
corpo di suo padre , conforme che questi 
Tom. 111. ao . 
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avea desiderato , e promesso glie* avea il 
figlio . 

Ecco qual debb’ essere V ubbidienza nei 
figliuoli . Sentite ora cosa prescrivea la 
legge contra ì figli disubbidienti. Se un 
uomo diceva ,, avrà avuto un figliuolo con- 
„ tumace e protervo , il qual non dia ret- 
„ ta a’ comandi del padre o della madre, 
„ e ripresone nieghi con disprezzo di ubbi- 
„ dire ; lo piglieranno , e lo condurranno 
,, agli anziani della città, e alla porta 
„ dove si tien tribunale , e lor diranno : 
„ Questo nostro figliuolo è protervo e con- 
„ tumace , sdegna di udire le nostre am- 
„ monizioni , è dedito ai bagordi , alle dis- 
„ solutezze , alle gozzoviglie . Allora il 
,, popolo di quella città lo lapiderà , e 
,, il farà morire , affinchè sia tolto di mez- 
,, zo a voi questo male , e tutto Israele 
„ in ciò udendo s’ intimorisca l < - 

Per altro siccome Y autorità che hanno 
d padri e le madri sopra i lor figliuoli , 
è subordinata essenzialmente a Dio ; così 
in cèrti casi non corre più obbligo di lo- 
ro ubbidire , come sarebbe , \ quando i 
loro comandi fossero contrarj a quelli di 
Dio , che è loro e nostro padre ; ovvero 
alle leggi della Chiesa , che è nostra ma- 
dre comune : 2 in quelle cose riguardo 


Digitized by Google 



r- 


# C *-7t ) 

alle quali non ha loro Iddio comunicata 
la sua autorità , e F ha riserbata a se . 
Tali son per esempio, F esercizio della 
funzioni ecclesiastiche , e F amministrare 
le rendite di un benefizio . I padri e le 
madri posson bensì in questo dar dei con- 
sigli a' lor figliuoli', ma non già comandar 
loro; e iu questi incontri i figliuoli, sen- 
za temere di disobbedire , debbono tanto 
nell' operare , come nel parlare ,• . imitar 
Gesù Cristo . Chi più sommesso di lui 
alla S. Vergine , e a San Giuseppe ? Ep- 
pure , quando trattavasi del servizio del 
suo celeste Padre , non badava se non se 
al dovere della sua missione . E infatti sen- 
za chiederne lor licenza , si trattenne di 
dodic’ anni in Gerusalemme , e alla santa 
sua madre , che si dolse , perchè si fosse 
separato da loro , rispose eh' era suo do- 
vere di occuparsi nelle cose concernenti 
il servizio di suo Padre . JScsciebatis , 
quia in his quae Patris mei sunt , opor - 
tet me esse ? Parimente alle nozze di Ca- 
lia , avendogli detto la madre, che non v’era 
più vino , con che pareva , che lo ecci- 
tasse a provvederlo miracolosamente , gli 
diede il divin Figliuolo una risposta, che 
in apparenza è un pò dura , ma che in 
sostanza è molto istruttiva pei genitori e 
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pei figliuoli . Che ho io , dio' egli , da fare 
con te , o donna ? Quid mihi et . tibi 
est mulier ? come 8* ei dicesse : L’ e- 
sercizio del mio ministero non è cosa 
che spetti a voi ; mia sola regola ,, quanto 
alla maniera , e al tempo di operare , è la 
volontà del mio Padre ; in siffatte cose ave- 
te a riguardar voi , come se non foste 
mia madre , e me , come se più non fossi 
figliuol vostro . 

Qui tutkayolta convien osservare, i che 
i figliuoli , i quali per capriccio , o per 
isfogo d’ alcuna passione mettonsi in lega- 
mi obbligatorj contro la volontà de’ loro 
parenti , non si possono prevalere a coone- 
stare le loro disubbidienze dall' esempio del 
Salvatore ; 2 che quaud J anche si abbia pu- 
ramente in vista di seguire la divina chia- 
mata nelF elezione, per esempio,- dello 
stato religioso , non si dee tuttavia far nul- 
la, senza parlarne loro, e senza chiedere 
e procurare il lor consenso ; 3 che quando 
uno si trovi in obbligo di disubbidir loro 
per ubbidire a Dio , P ha da fare con tutti 
i riguardi possibili , contenendosi sempre in 
un profondo rispetto verso di loro , e , ub- 
bidendoli esattamente in tutto il resto . 

In quarto luogo finalmente si deono soc- 
correre ne’ lor bisogni ; per esempio, nelle 
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malattie , nella vecchiaja , nella povertà 
In tutti questi incontri un figliuolo si ha 
da riputar felice di poter rendere a suo 
padre e a sua madre una parte di quello 
che ha ricev uto da loro ; dico una parte, e 
una parte picciolissima , perchè per quanti 
soccorsi somminastar possa un figlio a' suoi 
1 genitori , non farà mai tanto , quanto egli- 
no hanno fatto per lui . 

A proposito del quale dovere fece ap- 
punto G. G. a’ Farisei un fiero e sangui- 
noso rimprovero , quando interrogato da lo- 
ro, perchè i suoi discepoli trasgredissero 
la tradizion degli antichi s mettendosi a ta- 
vola senz’ aver prima lavate le mani ; „ E 
„ voi , rispose loro , perchè trasgredite 
„ la legge di Dio , per seguire le vostre 
„ tradizioni ? Conciossiachè Iddio ha det- 
,, to: Onora il padre e la madre; e chi 
„ avrà maledetto il ^)adre e la madre sia 
„ punito di morte ; e voi dite : Chiunque 
„ avrà detto al padre e alla madre : Ogni 
„ dono che io fo a Dio , ti giova , adem- 
„ pie la legge , nè più è tenuto ad assi- 
„ stere suo padre , o sua madre ; e così 
„ colla vostra tradizione avete ridotto a 
„ niente il comandamento di Dio ,, . Ec- 
co di qual maniera nostro Signore rampo- 
gnava i Farisei, molti de’ quali avevano 
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come sacerdoti una porzione delle offerte 
che faceva nsi al tempio , e quindi insegna- 
vano al popolo , che un figliuolo , il cui 
padre o la madre erano ih bisogno , face- 
vano un' opera accétta a Dio coll’ offerir 
nel Tempio queL denaro > col quale ' gli 
avrebbe potuti sovvenire , e "che soddisface- 
va al precetto d’ onorare i suoi genitori , 
solochè avesse avuta 1' attenzione di dir lo- 
ro , che intendeva di far quest' offerta a 
loro spiritual vantaggio.,, O ipocriti , disse 
„ lor Gesù Cristo , ben profetò di voi Isaia 
„ Profeta , quando disse ; Godeste popolo mi 
„ onora colle labbra , ma - il cuor loro è 
„ lontano da me; e vano è il culto che 
„ mi prestano, poiché insegnano massime e 
„ precetti umani „ Hypocritae , bene prò - 
phetavit de vobis Jsaias dicens : Populus 
tue labiis me konorat ; cor autem eorum 
longe est a me: sine oausa autem colunt 
me docentes doctrinas , et mandata homi - 
num . E anche sulla croce e in mezzo ai 
dolori, memore il divin nostro Maestro 
della sua Santa Madre f le diè pei: assister- 
la e consolarla il suo diletto Discepolo, 
per mostrarci appunto col suo esempio , che 
non v'è momento , in cui sia lecito al Fi- 
gliuolo di dimenticare i bisogni di suo pa- 
dre , o di sua madre . 
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Bisogna nondimeno confessare , che un 
sì giusto dovere è male osservato , e che 
certi ingrati figliuoli lasciano bene spesso 
mancare il necessario ai propri genitori , 
che tutto hanno esausto per esso loro . Che 
però molto ben fanno que’ genitori, che 
non riposano sulla riconoscenza e bontà 
de’ loro figli , nè mettonsi volontariamente 
in istuto d’ aver bisogno di loro , E’ que- 
sto un importante avviso dello Spirito S. 
nell’ ecclesiastico „ Non darò , dice per boc- 
ca del Savio, verun potere sopra di te 
„ al figlio, alla moglie , al fratello, all’ a- 
„ mico; e non voler tu cedere ad altri 
„ quello che possiedi , acciocché non te 
„ n’abbi a pentire , je a., dover con pre- 
„ ghiere ricorrere a loro . Per insin che 
„ sei in vita, e che hai fiato, non siavi 
„ chi ti faccia su questo punto mutar di 
„ parere : poiché è meglio che i tuoi figliuoli 
„ abbiano a pregar te,- di quello die tu ti 
„ abbia a vedere nelle lor mani. In ogni 
„ tua opera conservati 1’ autorità , ed aspet- 
v„ <a a distribuire nel giorno della morte la 
„ tua eredità. 
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DOPO LA PENTECOSTE 
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Epistola di San Paolo agli Efesini 

é » • » * . , N 
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- J 

Ccp. JK. i. 6. 

V i scongiuro adunque io prigioniero pel 
Signore , che camminiate in maniera con- 
venevole alla vocazione , a cui siete stati 
chiamati, con tutta umiltà, "e mansuetu- 
dine , con pazienza sopportandovi gli uni 
gli altri per carità , solleciti di conservare 
P unità dello spirito mediante il vincolo 
della pace. Un solo corpo e un solo spi- 
rito , come siete ancora - stati chiamati 
ad una sola speranza della vostra voca- 
zione . Un solo Signore , una sola fede 
un solo battesimo . Un solo Dio , e pa- 
dre di tutti, e per tutte le cose, e in 
tutti noi . 
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EVANGELIO SECONDO S. MATTEO 

- ^ ' . . > 

Cap. XXII. v. 34- 46. 


Ma i Farisei avendo saputo com’ egli 
avea chiuso la bocca ai Sadducei , si uni- 
rono insieme, e uno di essi dottore della 
legge lo interrogò per, tentarlo . Maestro: 
qual’ è il gran comandamento della legge? 
Gesù dissegli : Amerai il Signore Dio tuo 
con tutto il tuo cuore, e con tutta 1* a- 
nima tua , e con tutto -il tua spirito . Que- 
sto è il massimo e primo comandamento. 
Il secondo poi è simile a questo * Amerai 
il prossimo tuo come te stesso . Da questi 
due comandamenti pende tutta quanta la 
legge , e i profeti . Ed essendo radunati 
insieme i Farisei , Gesù domandò loro, di- 
cendo ; c,he vi pare del Cristo : di chi è 
egli figliuolo ? Gli risposero :>di Davidde . 
Egli disse loro : Come adunque Davidde 
in ispirito lo chiama Signore , dicendo : Il 
Signore ha detto al mio Signore : siedi alla 
mia destra , fin a tanto che io metta i tuoi 
Tom. Ili . - 3o 
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nemici per isgabello ai tuoi piedi ? Se a- 
dunque Davidde lo chiama Signore, come 
è egli suo figliuolo ? E nessuno potea re- 
plicargli parola s nè vi fu , chi ardisse da 
quel di in poi di interrogarlo . 

ISTRUZIONE 

Il santo Vangelo , che voi ora, miei ca- 
ri fratelli , avete sentito , ci mostra quanto 
sia ad un tempo e necessario ed esteso il 
grande precetto dell’ amor di Dio :■ onde per 
conformarmi allo spirito della Chiesa , pen- 
so oggi d’ istruir vene ; e per questa cagio- 
ne appunto ho differito di parlarvi del pri- 
mo comandamento del Decalogo , il ,q ua y 
le , come G.- C. medesimo c insegna,* si 
riferisce principalmente al massimo pre- 
cètto della carità . / > • 

Ecco in quai termini è espresso codesto 
primo comandamento : Non averai Dei 
stranieri dinanzi a me , nè ti farai im- 
magine scolpita , nè figura alcuna , che 
tu adori , o le presti culto . Qui > si rac- 
chiude' un comandamento e una proibizio- 
ne ; il comandamento non è espresso , 
ma la proibizione il suppone evidentemen- 
te i Conciossiache per qual mai cagione ci 
vieta Iddio di adorare e di servire ogni 
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qualunque : altra deità , se non appunto 
perchè richiede da nói , che rendiamo a lui 
solo qnel culto supremo che gli è dovuto 
a titolo di Signore e Iddio nostro ? Si ri- 
duce dunque questo primo comandamento 
a quello di Mosè , che cita Gesù Cristo , 
e eh’ è espresso in queste poche parole : 
Dominimi Delira tuum timebis , et illi 
soli servies . ' " ‘ ’ 

Ora il supremo culto dovuto a Dio , e 
prescrittoci da questo precetto , si riduce 
a tre punti principali, che sono la fede, 
la speranza, e la carità. Si adora Iddio, 
e prestaglisi il debito culto quando si cre- 
de , e sii spera in lui , ed amasi per se 
stesso . In altre istruzioni io v’ ho già mo- 
strato quello concerne la fede, e la spe- 
ranza ; restami dunque di favellarvi in 
questa e nella seguente Domenica della ca- 
rità ; e così potrò, dire d’ avervi esposto an- 
che il primo comandamento del Decalogo, 
e di avervi al tempo stesso spiegato l'o- 
dierno Evangelio . 

Ecco la risposta che diede G. G. a quel 
Dottore che gli domandò, qual fosse il 
massimo comandato della Legge ì Ame- 
rai , gli rispose , il Signore Iddio tuo con 
tutto il tuo cuore , con tutta V anima tua 
e con tutto il tuo spirito : questo è il 
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primo comandamento . E con tutta ragione 
die" essere questo comandamento il massimo 
e il primo : perchè primieramente 1’ amor 
di Dio comprende tutto il culto , che è a 
lui dovuto , e che è appunto 1’ oggetto del 
primo comandamento del Decalogo . E di 
fatti chi ama Dio di tutto cuore , crede con 
piena sommissione alla parola di lui, met- 
te in lui ogni sua speranza, l’adora con 
sentimenti i più puri, lo serve colla mag- 
gior fedeltà. In secondo luogo, perchè il 
culto che rendiamo a Dio mediante la fe- 
de , la speranza, Y adorazione , e tutti gli 
altri atti di religione , non è degno di Dio, 
qualora non derivi dall’ amore ; perchè , 
secondo il detto di S. Agostino, non si 
serve , ie non si adora veramente Iddio se 
non se coll' amore . Nec coli tur Deus nisi 
amando. 

, Non vi ha cosa adunqne , che più deli- 
bavi interessare , e a se chiamare le vo- 
stre più serie riflessioni , come questo 
grande comandamento . 1/ amore di Dio in- 
fatti è l'anima della Religione, il risulta- 
to della Legge e dei Profeti , 1’ adempi- 
mento dei precetti del Signore. Chi ama 
Dio, adempie tutti i punti della Leggere 
chi non V ama , non adempie veruno come 
si dee, la , carità è quella, die dà il 
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prezzo a tutte le nostre azioni : que- 

sta è la regina di tutte le virtù , il ca- 
rattere distintivo dei figliuoli della nuova 
alleanza , il dono per eccèllenza , e dono 
inestimabile, senza del quale. ci . abusiamo 
di tutti gli altri , e col quale non può; mai 
succedere , che ce ne abusiamo ; dono clic 
apporta all’ anime nostre la sanità e la vi- 
ta , dono finalménte che ci conduce al 
felice termine delle nostre speranze , per- 
chè la corona di vita è promessa a que- 
gli die amano Dio. Essendo dunque di 
tanta conseguenza , che voi siate bene ad- 
dottrinati in questo punto, io vi dichiare- 
rò oggi j i che cosa sia amar Dio ; a a 
qual grado giunger debba questo amore . 

1 . E’ più facile il sentire, dentro di se 
che cosa sia amar Dio , che lo spiegarlo , 
con parole : onde il miglior mezzo per far 
capire cosa sia amar Dio, e per potersi 
dar a credere di amarlo si è di spiegare 
gli effetti e le proprietà di questo amore, 
e di veder poi, se si abbiano quei senti- 
menti e quelle disposizioni , che ne sono 
le sequele necessarie . Seguiam questo me- 
todo. E siccome Iddio si degna di assu- 
mere il titolo di nostro padre , e nostro 
sposo ; cosi T amore di un affettuoso fi- 
gliuolo verso di suo padre, e di una te- 

Torn. III. 3l 
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nei^a sposa e fedele verso il suo sposo , ci 
faranno tosto conoscere , che cosa sia T a- 
raore che dobbiamo à Dio . 

Ama un, figlio il padre , quando si sente 
affezionato a lui , non per tema di casti- 
go , ó per mire d’ interesse, ma con since- 
rità di cuore j quando è sensibile a tutto- 
ciò die il concerne , rammaricandosi dei 
mali, e godendo de* beni di lui ; quando 
è portato a fere la di lui volontà libera- 
mente , con inclinazione e con piacere ; 
, , quando si reputa avventurato di potere in- 
contrar il genio di suo padre col fedelmen- 
te ed esattamente ubbidirlo , e che teme 


««itervare la vita , le sostanze ,, e T ono- 
re a lui . . c 

L’ amore di una sposa si fe vie più an- 
cora distinguere e/ sentire Ella vive in 
«erto modo unicamente pel suo sposo ; ri- 
pone tutta la sua gloria e la sua felicità 
nell’ essergli sottomessa ; ella è tutta inten- 
ta a piacere a lui, ingegnosa a prevenirlo 
in tuttociò cjie gli può recare contento* 
attenta a schivare ogni minima cosa, che 
dispiacer gli possa ; dolentissima , se le ac- 
cade d’ incorrere in qualche colpa capace 
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qnando finalmente è pronto a dare quanto 
Im*' ha , e , bisognando , anche la vita , per 
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di raffreddare il umore del suo sposo ver- 
so di lei , ella non può saziarsfdi vederlo, 
di parlargli , di udirlo parlare , si cruccia 
della di lui lontananza , e si racconsola col- 
la sola speranza del suo sereno ritorno , 
8’ interessa vivamente per la di lui gloria, 
e per tuttociò che può lui concernere, 
prova un" infinita contentezza a sentirlo lo- 
dare , e a vederlo onorato e rispettato ; in 
somma tutti , e anche i più minimi oltrag- 
gi che fatinosi al suo sposo , gli sente come 
di ripicco cadere sopra di sè, e schiantar- 
le il cuore . 

Riuniamo ora tutti questi caratteri dell’a- 
more di un figlio e di una sposa ; e veg- 
giamo se tali sieno quelli deli’ canore che 
noi portiamo a Dio. U amar Dio nostro 
jpadre e nostro sposo, importa 1' avere per 
«sso lui un cuor di figliuolo , e un cuor 
di sposa , il servirlo , e T attaccarsi a lui , 
non già pel motivo d’ un timore da schia- 
vo, o in vista di un vile interesse , ma 
sibbene per un libero movimento della vo- 
lo 11 ^» che nasca dal considerar Dio e in 
se stesso , e respe ttivamente a noi .Noi lo 
amiamo, se viviamo per lui, e non per 
noi, ne per qualsivoglia Creatura; vale a 
dire, se egli è il fine delle nostre azioni , 
de’ nostri desidèri , delle nostre mire e di 
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ciò che intraprendiamo: se ponghiam la 
nostra gloria , il nostro contento, la no- 
stra felicità nell" essergli sottomessi e fe- 
deli ; e se evitiamo come la maggiore di 
tutte le disgrazie, di offenderlo col pecca- 
to . Segno è pur che V amiamo , se temia- 
mo le minime colpe, perchè gli spiaccio- 
no , se amiam di parlare a- lui -nell’ orazio- 
ne , di discorrer di lui , di pensare a lui , 
di leggere o ascoltare la sua parola ; se sia- 
mo sensibili a’ suoi interessi, alla sua glo- 
ria , a’ beni e a' mali della sua famiglia , 
che è la Chiesa; se finalmente per dargli 
una prova della nostra fedeltà , e dell’ in- 
violabile nostra adesione a lui, siamo di- 
sposti a perdere le sostanze , ia libertà e 
la vita stessa . 

Nasce quest’ amore, come poc’ anzi v’ho* 
detto, dal considerare quello che è Iddio 
in se medesimo , e relativamente a noi ; 
poiché si può Iddio considerare sotto di- 
verse relazioni, e amare per diversi moti- 
vi. Egli è certamente amabilissimo per tutto 
quello che è in se stesso : perchè tutto 
quello che è in Dio , è Dio , e per conse- 
guenza esige l’ omaggio del nostro amore . 
Ma limitatissima essendo la nostra mente , 
e la nostra volontà istupidita siamo costret- 
ti di considerare le tante perfezioni sue. 
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non in complesso , ma separatamente , af- 
fine di così più facilmente trovare in esse 
motivi, onde vie più amar Dio. 

Or fra le moltiplici perfezioni di lai 
ve ii'lia alcune, che formano tra esso : e 
noi, se m’ è lecito di cosi dire , un lega- 
rne si stretto e sì intimo , che ne porta 
in particolar modo a vie più amarlo . E 
per verità , se io non considerassi in lui 
che un Dio onnipotente , independente , 
felice in se medesimo, immutabile, che 
vede tutto, che punisce- il vizio, e che 
essendo infinitamente puro , si offende di 
qualunque, anche minima macchia di col- 
pa ; io sarei bensì mosso ad ammirarlo , a 
* riverirlo , a temerlo , ad abbassarmi , e a 
tremare dinanzi a lui. Ma quando io ri- 
fletto , lui essere il mio Dio , lui P autore 
e la cagione di tutto quello che ho , e 
che sono , lui P unico e il sommo mio 
bene , lui la stessa bontà e misericordia, 
lui la fonte di ogni verità , di ogni sapien- 
za , di ogni giustizia ; e per meglio dire , 
la verità stessa che m' illumina , la sa- 
pienza che mi dirige , la giustizia che tra- 
sfondendosi in me , mi trasforma in se ; 
quando penso , che è stato egli il pri- 
mo ad amarmi , che mi ha amato , quan- 
do io era pe’ miei peccati nemico suo , e 
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che per riconciliarmi seco,, mi li a dato 
il suo Figliuolo, e l’ha fatto morir per 
me ; io comprendo allora quanto questo 
Dio Si meriti d’ essere amato , e quanto 
più ripenso a queste diverse relazioni, tan- 
to più mi sento spingere a riamarlo con 
sentimenti della più viva e tenera grati- 
tudine. Amiam dunque Dio, io dico allo- 
ra, giacché egli è stato il primo ad amar- 
ci . Diligamus Deum -, quoniam ìpse prior 
dilexit nos . • 

Dopo di essermi eccitato ad amar Dio 
pei motivi sopraccennati, dedotti ,da ciò 
che è Iddio rispetto a ~ me , trovo , consi- 
derandolo in se stesso , nuovi motivi di u- 
nirmi a lui di tutto cuore ; perchè da qua- ' 
lunque lato il ravvisi , tutto in lui mi sem- 
bra degno d’ amore . Mi compiaccio adun- 
que , che iddio raccolga in se tutte le per- 
fezioni , che sia onnipotente, sommamen- 
te felice, giusto in tutte le sue vie: amo 
quella inalterabile purità, che non può 
soffrire il minimo neo di colpa; amo quel- 
la verità e quella giustizia , che sono la su- 
prema incommutabil regola , F una de- pen- 
sieri e giudizj miei , e F altra dei miei vo- 
leri e delle mie azioni; ed amole anche 
allora , che mi convincono de* miei errori, 
e mi rimproverano le infedeltà mie e le 
mie prevaricazioni. 


Digitized by Google 



( 1*7 ) 

a. Se poi mi dimandate , qual sia il gra- 
do di amore che Iddio ricerca da noi , 
dico da prima , che 1’ amore allora è re- 
golato , quando è proporzionato all’ eccel- 
lenza dell'amato oggetto, e alle relazioni 
che ha codest' oggetto con noi. Ora Iddio 
è il ben sommo., unico, infinito ; ed è ta- 
le non solo in se stesso . ma eziandio rela- 
tivamente a noi : poiché ci ha creati , per- 
chè avessimo la felicità nostra in lui. Come 
sommo bene , merita dunque di essere som- 
mamente amato , cioè , sopra tutte le cose; 
di maniera che il nostro amore verso di 
lui superi qualunque altro amore . Come 
unico bene , egli è propriamente quell' u- 
nico oggetto che si dee amare , o se non 
altro quel solo , che ci è lecito di amar per 
se stesso , perchè tutto quello che è fuor 
di lui , non si può amare che in ordine 
a lui . Come bene infinito , 1' amore che 
gli dobbiacn portare , non ha d' aver limiti. 
Causa diligerteli Deum, dice S. Bernardo, 
Deus est ; modus , sine modo diligere . 
* Il motivo di amar Dio , si è , che egli 
„ è Dio ; e la maniera di amarlo è di a- 
„ marlo senza misura . „ T utte le potenze 
dell’ anima nostra debbon essergli consa- 
crate , e intese a glorificarlo , giusta quelle 
parole : Dilige s Dominum Deum tuum 
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ex toto corde tuo , et ex tota anima tua , 
et ex tota mente tua. Se il nostro amor 
verso Dio non riempie tutta la capacità del- 
1* anima nostra , e non esaurisce tutta 
1' attività della nostra volontà , mancagli 
alcuna cosa , ijè è proporzionato all’ eccel- 
lenza dell’ Essere infinito , se ne riserbia- 
mo qualche anche minima parte per alcun 
altro oggetto. • 

Ma , direte voi j si può egli in questa vita 
adempiere compiutamente questo precetto, e 
amar Dio come merita d’ essere amato ? Ri- 
spondo , che quaggiù il nostro amore, per 
grande eh* esser possa , è sempre imper- 
fetto per due ragioni 

La prima è, che noi abbiamo quaggiù 
una cognizione di Dio molto oscura e li- 
mitata . Or P amore dipende moltissimo 
dalla cognizione, poiché non si ama un 
bene , se non in quanto si conosce . Cono- 
scendo noi dunque il sommo bene molto 
imperfettamente, noi possiamo amare nel 
corso di questa vita, che in una maniera 
imperfetta . 

La seconda poi si è , che gli oggetti 
corporei che noi abbiam d' intorno , ci 
traggono ad amargli; o per meglio dire, 
T anima nostra lasciasi strascinare da una 
violentissima pendenza verso di essi, la qua- 
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le conseguentemente tiene come divisa la 
volontà, e si ruba a ogni momento alcuna 
cosa dell' amore eh’ èra dovuto a Dio . An- 
che allora quando il nostro cuore tende a 
Dio come al suo sommo bene , e che si 
crede di girsene a lui con tutto 1’ ardore 
delle sue brame , quanti altri obbietti non 
se gli frappongono per istrada, che lo in- 
trattengono, che ritardano il suo corso , e 
alle volte anche il disviano ? Chi potreb- 
be anco ridire, quanto resti questo ardor 
rallentato dal nostro amor proprio , e per 
quante occulte vie cerchi questo di torna- 
re a se stesso, di piacerea se stesso, e sì 
di togliere a Dio almeno una parte di quel- 
P intiero amore che gli è dovuto ? Il no- 
stro amore in somma sarà perfetto e sen- 
za divisione solamente nel cielo, dove di- 
leguata quella nuvola chè cel nascondeva, 
noi vedremo Dio faccia a faccia, e dove 
liberi ornai e dalle seducenti lusinghe del- 
le creature, e dalle importune tentazioni 
della concupiscenza 1’ ameremo con tutta 
la pienezza del nostro cuore. 

Ma se T amore di Dio non può in que- 
sta vita tutta occupare Y ampia capacità 
dell’ anima nostra, può bene, anzi dee in 
essa regnare ; di maniera che essendo Dio 
il sommo bene , i sia sommamente araa- 

Tom. III. 3a 


Digilized by Google 



( '9° ) 

to , vale a dire , con un amore che lo 
preferisca a qualsivoglia altro bene , tanto- 
ché siamo pronti a pèrder tutto , anziché 
separarci da lui; a Che essendo egli P u- 
nico bene , sia il solo che amfam per se 
stesso, tuttociò che è fuor di lui , aman- 
dolo soltanto in ordine a lui, e amando 
lui pel contraria ih tutte le cose ^ e in 
•quelle stesse, che Sortoci più necessarie, e 
che più legittimamente amiamo . Te in o- 
mnìbus , come dicesi in una orazion della 
Chiesa , et super omnia diligentes . 

In questa maniera P amor di Dio diventa 
P amor dominante, e la sola passione , per 
così dire , del nostro cuore ; e ih quella 
guisa che P avaro sottomette ogni altra pas- 
sione alla sua , a questa dirizza tutte le sue 
mire , questa è P anima d’ ogni suo disegno 
e intraprendimento talché tutta la sua vi- 
ta si riferisce al denaro come al suo ulti- 
mo fine ; così , e con molto più di ragio- 
ne, quando nel nostro cuore domina Pa- 
mor di Dio; sono ad esso subordinati e 
sottomessi gli altri affetti . E' questo in 
noi un principio di vita, che anima il cor- 
po delle nostre azioni , e fa che il prin- 
cipale ed essenzial motivo di esse sia la 
volontà di Dio , e la di lui gloria siane 
il fine : per modo che noi non viviamo 
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più allora nè per noi, per veruna creatu- 
ra, ma per Iddio, al qual, sono consecra- 
ti tutti i nòstri pensieri , tutti i nostri af- 
fetti , e tutte le nostre operazioni , cosicché 
si può dire, ogni nostro amore essere in 
un verissimo senso amor di Dio. 

A quanto finora ho detto aggiunger deb- 
bo un altro troppo essenzial requisito , ed 
è, che per poter dire di adempiere il pre- 
cetto di amar Dio con tutto il cuore, con 
tutta T anima, con tutte le nostre forze, 
non basta che 1 ? amor di Dio superi gli 
altri amori , e sia la passion dominante 
del cuore : bisogna in oltre, che noi an- 
diamo sempre più crescendo in questo a- 
more , senza mai limitarci a un certo gra- 
do , oltre il quale ci crediamo dispensati di 
andare . La carità , egli è vero , sarà per- 
fetta soltanto in cielo; ma noi dobbiamo 
anche quaggiù tendere a questa perfezio- 
ne , col desiderarla se non altro , collo sfor- 
zarci di sempre più amare quello che non 
si amerà mai abbastanza , e col dimandargli 
di continuo questa grazia , dicendo con S. 
Agostino : „ O amore che sempre ardete , 
„ e non v’ estinguete mai , o carità , che 
„ siete il mio Dio , deh ! accendete in me 
„ l’amor vostro. „ O amor , qui semper 
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ardes , et numquam extingueris ; carità s. 
Deus meus „ accende me . 

Quegli pertanto , il cui amore è tale , 
quale io ve 1’ ho descritto adempie per 
quanto comporta l’ umana infermità , il 
precetto di amar Dio di tutto cuore . Ed 
infatti è verissimo in un senso , che *, Id- 
dio possiede tutta T anima di lui , mentre, 
oltre che questi lo antepone a tutto , e 
tutto ama in ordine a lui , non mette tam- 
poco limiti all’ amor suo ; ma desidera di 
continuo di accrescerlo, si studia di ren- 
derlo sempre più perfetto, e se ancora 
non ama Dio quanto merita, d' essere ama- 
to, si racconsola almeno sulla speranza di 
aver un giorno quésta sorte, e di veder 
compiute le sue brame. 
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DOMENICA DÉCIMAOTTAVA 
DOPO LA PENTECOSTE 
Epistola di S. Paolo a’ Corinti i. 

* * " I . • . * ' 

Cap. I. 4* p* 8. 


Rendo grazie al mio Dio continuamente 
per voi , per la grazia di Dio , che è «ta- 
ta a voi data in Gesù Cristo : Perchè in 
tutte le cose siete diventati ricchi in lui 
di ogni dono di parola , e di ogni scienza; 
Per le quali cose è stata tra di voi con- 
fermata la testimonianza renduta a Cristo: 
Di modo che nulla manchi di grazia ah 
cuna a voi , che aspettate la manifestazio- 
ne del Signore nostro Gesù Cristo ; Il qua- 
le eziandio vi conforterà sino al fine irre- 
prensibili , per il giorno della venuta del 
Signor nostro Gesù Cristo . 


Tom. 111. 
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V_ 


EVANGELO SECONDO SAN MATTEO 

t - * 

I 

\ 

Cap. IX. v. ». ft. • ; j 


E montato in una piccola barca ripagò 
il lago, e andò nella sua città. Quand* ec- 
co gli presentarono un paralitico giacente 
nel letto . E veduta Gesù la loro fede , 
disse al paralitico; Figliuolo, confida: ti 
»on perdonati i tuoi peccati . E subito al- 
cuni degli Scribi dissero dentro di se : co- 
stui bestemmia . E avendo Gesù veduti i 
loro pensieri, disse; Perchè pensate voi 
male in cuor vostro? che è più facile di 
dire; Ti sono perdonati i tuoi peccati, o 
dire : sorgi , e cammina ? Or affinchè voi 
sappiate, che il figliuol dell’ uomo ha la 
potestà sopra la terra di rimettere i pec- 
cati: Sorgi, disse egli allora al paralitico, 
piglia il tuo letto: e vattene a casa tua. 
Ed egli si rizzò, e andossene a casal sua.. 
Ciò vedendo le turbe si intimorirono , • 
glorificarono Dio , che tanta potestà diede 
agli uomini. 


. * 
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misero stato di questo paralitico di- 
steso nel suo letto , fl quale non può nè 
muoversi, nè operare, nè alzarsi , nè cam- 
minare , è , fratelli miei cari , una imma- 
gine molto sensibile dello stato deplorabi- 
le ‘del peccatore . Il suo c.uor tutto dedito 
agli oggetti delle sue passioni , non ha 
nè movimenti , nè affetto per Iddio , tal- 
mentechè oppresso dal peso dello sue cor- 
corro*tte inclinazioni ; trovasi in una volon- 
taria impotenza di alzarsi, e di cammina- 
re per la via della salute . Ah ! che ha pur 
grande bisogno , che alcuni caritatevoli a- 
mici s’interessino appresso Dio per lui, -e 
che quella medesima possanza, che disse 
al paraclito : Alzati piglia su, il tuo let- 
to , e vattene a casa tua , facciasi pure 
efficacemente sentire all’ intima dell’ ani- 
ma . sua , per ritirarla dal tristo suo stato, 
e farla bàttere la strada dei divini coman- 
damenti, sicché in se rientrata, come nella 
propria casa , quivi si riposi nel godimento 
di Dio , e quindi non esca più per correr 
dietro ad oggetti creati ! Ecco in t che ma- 
niera viene il peqcator guarito dèlia sua , 
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spirituale paralisia. Ma questo maraviglioso 
effetto non deriva che dall* avergli Iddio 
infusa nel cuore l’ interiore unzione della sua 
carità , senza il qual dono , che regnar fac- 
cia nel cuore la carità , non ci ha vera con- 
versione ; perchè se non domina l’ amor di 
Dio sulla volontà , si rimane questa ognor 
colpevole di trasgredire il primo e il mas- 
simo di tutti i precetti . Ofa avendovi io mo- 
strato Domenica scorsa, in che consista 
questo amore sì strettamente comandatoci, 
e qual debbane esser il grado ; restami og- 
gi di spiegarvi le principali obbligazioni , 
che c’impone questo precetto, e ch'e io 
ridurrò a due , cioè , i a referire a Dio le 
nòstre azioni, e a a crescere in virtù, o 
sivvero,che è lo stesso ,a crescere in carità . 

La prima obbligazione di riferire a Dio 
le nostre azioni , importa di amarlo in 
tutte le nostre azioni , che vien a dire , di 
farle per lui, per una impressione dell' a- 
mor suo , per ubbidire alla sua volontà , 
per piacere a lui, e rendergli gloria, di 
maniera che ei sia 1' ultimo fine a * cui ten- 
dano gli atti liberi della nostra volontà : 
perocché il termine delle nostre azioni , 
delle nostre parole, de’ nostri affetti, non 
ha da essere nè in noi , nè in qualunque 
altre oggetto creato , ma in Dio salo , 
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La Santa Scrittura e la Tradizione si ac- 
cordano in istabilire questa obbligazione. 
„ Ossia che mangiate , dice S. Paolo , ossia 
,, che beviate , o qualunque altra cosa vi 
„ facciate fate tutto a gloria di Dio . „ Sive 
manducatis , sive bibitis , sive quid aliud 
facitis, omnia in gloriam Deifacite. E al- 
trove : „ Checché vi facciate , o parlando^ 
„ od operando, fate tutto in nome di,Ge- 
„ sù Cristo ,, Omnia quaecumque facitis 
in verbo , aut in opere , omnia in nomine 
Domini Jesu Christi . Certo che se nel corso 
di questa nostra vita alcuna cosa ci fosse, 
che non fossimo tenuti di fare a gloria di 
Dio , per piacere a lui , e per fare il di 
lui volere , tali sarebbero segnatamente 
quelle azioni che ci assomigliano ai bruti, 
come è il bere e il mangiare . Eppure S. 
Paolo ci fa un espresso precetto di ripor- 
tare anche queste azioni, non meno che 
tutte le altre, a gloria di Dio ; di farle a 
nome di Gesù Cristo , vale a dire col suo 
spirito , in union de’ suoi meriti , e di tal 
guisa, che per mezzo di lui possano essere 
offerte , e favorevolmente accolte dal Pa- 
dre . Ora come mai potrebber elleno esser 
fatte a nome e collo spirito di Gesù Cri- 
sto, qualora dou sian dirette a quel fine. 
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*1 qual diresse Gesù Cristo tutte le azioni 
della sua vita ? > i' ; 

Altrove lo stesso Apostolo ci da per re- 
gola di lare tutte le cose nostre con cari- 
* tà : Omnia vestra in cantate fiànt ; il che 
Significa , che la carità ha da essere il prin- 
cipio , T anima e la vita di tutte le nostre 
azioni; la qual cesa Hon può verificarsi', 
ove queste azioni (che è appunto il carat- 
tere proprio della carità ) non «inferisca- 
no a Dio Sicché tutto quello che in que- 
sta maniera non si riferisce a Dio , non è 
fatto con carità , nè si può interamente scu- 
sare da colpa . „ Ciò che si fa , dice S. Ago* 
„ stillo , o per timor della pena , o per al- 
,, cun motivo umano e carnale , se non è 
„ riferito a quella carità, che lo Spiritò 
„ Santo diffonde nei nostri cuori , non è 
,, fatto , sebbe n lo sembri, comesi dee. jf, 
Quando dunque non si riferisce alla carità 
tutto quello che si- fa, si contravviene a un 
obbligo essenziale , percliè , come ■ dice lo 
stesso S. Dottore „ la regola della, carità 
„ cbe Iddio vi dà , si è , che riferiate tutti. 
„ i vostri pensieri, e tutte le azioni della 
„ vostra vita a quello da cui avete tuttocid 
v che a lui riportate ; - ri 

Anche gli altri Padri riconobbero nello 
•urriferite parole dell’ Apostolo un vero pre- 
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«etto. S. Basilio dice* che il Cristiano il 
qual riferisce le sue azioni , tanto grandi 
come pcciole , alla volontà di Dio , sod- 
disfa a quel precetto di S. Paolo , dove 
dice : Ossia che mangiate , o che beviate , 
o qualunque altra cosa , vi facciate , fate 
tatto a gloria di Dio. Secondo S. Ago- 
stino , - fa T Apostolo un precetto quando 
dice , doversi tutto fare con carità . Prae- 
cipit Apostolus dicens : Omnia vestra in 
cantate fiant ; e S. Tommaso dice inten- 
dersi bensì da alcuni le citate parole in 
senso di puro consiglio, ma a torto . Qui* 
dam dicunt quod hoc est consilium , sed 
hoc non est verum . 

Avvertite però , fratelli miei cari , che 
quando si dice, non potersi intieramente 
esimer da colpa le azioni, che non sono 
riferite a Dio per carità, questo non si- 
gnifica già,. che non si possano fare delle 
azioni buone , anche senz’ aver nel cuote la 
carità abituale , o dominante , ma soltanto, / 
che non si può far nulla di giusto se Id- 
dio non infonde nei nostri cuori qualche 
stilla del suo amore ; e che però è ve-c 
ro il dire della carità perfetta o imperfet- 
ta , compiuta o incominciata , che non, vi è 
buon frutto , il qual nou nasca da questa 
radice , ovvero, come si esprime S. Agosti- 
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no , che il frutto non è buono , óve» non 
nasca da questa radice . Non enimfructus 
est bonus , qui de caritatìt tadiCe non 
surgit • Laonde il precetto di far tutto con 
carità , ci obbliga dì riportare ogni cosa a 
Dio per istinto di carità , talché non vi pud 
esser cosa che sia in tutto ben fatta, se 
non si riferisce a luì di questa maniera . 

- Resta, óra , che esaminiamo , in qual mo- 
do si può praticamente adempier quest’ ob- 
bligo di riferire a Dio ogni nostra azióne: 
e -se si adempia, o col pensare attualmen- 
te a Dio in ogni azione , per fargliene un 
«agrifizio , e consacrarla a gloria di lui , 
ovvero col fargli aila mattina una gene- 
rale offerta dellè azioni di tutta la giornata. 

Rispondo quanto al primo , che sarebbe 
a desiderarsi, che non perdessimo Iddio 
di vista , nè anche un sol momento : ma 
non è possibile all’ uomo occupato su que- 
sta terra da tanti pensieri e da sì divèrse 
brighe, il pensare a Dio di continuo e 
senza interruzione . E però tra gli avvisi , 
che diede Tobia al suo figliuolo , l’avver- 
te d' avere bensì Dio in mente tutti i gior- 
ni di sua vita , ma non già tutti i momenti. 

Rispondo quanto al secondo , che 1’ of- 
ferire la mattina a Dio le proprie azioni , 
è una lodevole , utile e pia pratica ,e che-à 
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ben fatto , che ptecèdà , écL anco àteéddi- 
pagni le nostre anióni ; qualora sieno con- 
formi al buon ordine, cioè a dir> fatta 
per un principio di amor di Dio. Ma bi- 
sogna su questo disingannarsi. Se qtìegli 
che ha offerte la mattina le sue azioni a 
Dio , fa poi nel corso della giornata cose 
contrarie alla legge divina l o se in quello 
che fa anche di buono in se, o indifferen- 
te , ha per fine il piacere o l' interesse 
proprio , la suddetta offerta non rimedia 
già e quésti difetti , nè riordina queste di- 
sordinate operazioni: ella diventa allora 
un puro complimento di parole, che s* è 
fatto a Dio;, e una promessa , che non si 
è attenuta. " i y ' 

Le nostre'a2Ìoni , come si è detto, sono 
riferite a Dio , quando procedono dall’ a- 
roor di Dio come da principio , ed hanno 
per regola la sua volontà , e per fine la 
sua gloria . Ora perchè sieno tali , non è 
necessàrio il pensare attualmente in ogni 
azione a Dio, nè che la volontà con atto 
di amor riflesso sia mossa ad ogn' istante 
verso di lui : basta , che facciasi la secon- 
da azione per quella impressione d’ amor 
di Dio , che fu fatta la prima , e cosi delle 
seguenti . Questo chiamasi riferir virtual- 
mcnfp le nostre azioni a v Dio , e questa re- 
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lazione sussiste , infin a tanto che non ven- 
ga a disapprovarsi con qualche azione, che 
abbia per fine ultimo la creatura . 

Non è già necessario , che chi va per 
affari importanti da Firenze a Roma , ad 
ogni piè sospinto abbia a pensare al luo- 
go dov' è incamminato ; basta , che seguiti 
per la sua strada , senza fermarsi , nè de- 
viare . Chi non vede , che tutti i suoi pas- 
si sono indirizzati , come il primo , verso 
Roma , in virtù dell’ intenzione formata da 
prima? Ben è vero, che quando si dee 
fermare per reficiarsi e riposare , e molto 
più , se gli si presentano allettativi per 
via , o amici che il preghino a deviare al- 
cun poco , e venire a divertirsi con loro ; 
è necessario che codesto viaggiatore si ram- 
menti di Roma, e raffermi il disegno di 
colà portarsi: altrimenti s’ ei cede alle at- 
trative che se gli offrono, verrebbe a ri- 
tardar di troppo il suo viaggio , e fors an- 
che a perderne affatto di vista il termine . 

E* questa appunto un' immagine di quel- 
lo che ha da fare un Cristiano nel pelle- 
grinaggio di questa vita . Vero è, che as- 
solutamente parlando , basta che le sue a- 
zioni sieno riferite a Dio in virtù di un 
atto di carità, non rivocato dalla volontà, 
per essersi rivolta alla creatura . Ma sicco- 
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me tutto cospira a fargli dimenticare l'ul- 
timo line a cui dee tendere, e ad arre- 
starlo a se stesso, e agli oggetti della con- 
cupiscenza; cosi egli è tenuto di resistere 
a questa impressione col rivolgersi spesso a 
Dio , e col rinnovare 1* intenzion sua di 
voler vivere , e far tutto a gloria di lui . 

A tener dunque vivo questo sagro fuo- 
co del divino amore , che dee sempre ar- 
dere sull'altare del cuor nostro , è di ne- 
cessità , e di stretta obhligazione di alzar 
sovente 1’ anima nostra a Dio con santi 
pensieri e affetti , con pii desiderj , con 
atti di fede, di speranza, di umiltà, di 
lodi e di riconoscenza. „ Noi dobbiamo, 
„ dice Monsignor Bossuet nel suo Cate- 
„ chismo , moltiplicar talmente gli atti di 
„ amor di Dio, che non venghiamo con- 
» dannati per aver mancato a un si iie- 
„ cessario esercizio . „ A conservare , nu- 
drire e fortilicare questo divino amore., on- 
d’ hanno ad essere animate le nostre azio- 
ni , assaissimo ancora contribuisce l' assiste- 
re alla Santa Messa, il recitar preghiere 
vocali a certe ore determinate , e il leg- 
gere con riflessione libri di soda pietà . 

La seconda obbligazione , che seco porta 
il precetto della carità, è di crescere in 
virtù. Essendo la carità l’anima di tutte 
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le virtù , il crescere in virtù non è altro, 
che crescere in Carità, il che significa, che 
questo divino amore ha da risvegliare ili 
noi quella fame e quella sete della giu- 
stizia , della qual parla Gesù Cristo, e che 
consiste in un vivo e ardente desiderio di 
diventare più puri, più santi, più distac- 
cali dalle creatore e da noi medesimi , più 
umili, più mansueti, più pazienti, più do- 
cili alle voci di Dio , più flessibili alle 
impressioni del suo spirito, più fervorosi 
nelle opere buone ; in somma di diventare 
sempre più discepoli di G. C. Questo è il 
carattere, che le divine Scritture ci dan- 
no dell’uomo giusto. Il sentiero, dice il 
„ Savio, nel qual camminano i giusti, è 
„ come la risplendente luce del Sole, che 
„ viene innanzi , e cresce sino al dì per- 
fetto. ,, Justornm semita > quasi lux splen- 
dens , procedit et crescit usque ad per- 
fectum \ diem . 

Un vero giusto e dunque affamato e as- 
setato della giustizia : ei non si limita a 
un certo grado di carità ; nè mai dice , ba- 
sta . Qualunque progresso abbia fatto alla 
scuola di Gesù Cristo, riconosce con S. 
Ignazio Martire , che appena incomincia ad 
essere suo discepolo, nunc incipio Christi 
esse discipulus , perchè a misura «he ere- 
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sce in lume e in carità, l'una e F altra 
discopre essere imperfette . Quindi ponen- 
do in dimenticanza , a imitazion dell’ Apo- 
stolo il già fatto cammino , ad altro non 
pensa , che ad inoltrarsi alla meta propo- 
stasi , Ei s’ affretta di fare , mentre è gior- 
no, tutto il bene possibile, ben ricorde- 
vole, che la notte. approssima , e che, co- 
me sia sopraggiunta , non potrà più opera- 
re. Per la qual cosa, come dice S. -Ago- 
stino , la vita di un buon Cristiano consiste 
tutta in un santo desiderio . Tota vita Chri» 
s tiani boni sanctum desiderium est. Ei 
non giugnerà mai , questa vita durante., alla 
pienezza della carità, nè alla perfezione 
della giustizia, ma basta che ei vi tenda 
col desiderio del suo cuore , perchè infin 
a tanto che egli è quaggiù pellegrino, e che 
cammina ai lumi della fede , e non della 
chiara visione , la sua giustizia consiste pro- 
priamente nel tendere con diritto e sollecito 
corso a codesta piena, perfetta e somma 
giustizia , la quale mediante la chiara visio- 
ne della beltà divina renderà la carità per- 
fetta e compiuta . 

Chiaramente ne segue dal fin qui det- 
to, che il. far progresso nella virtù non ò 
un semplice consiglio , ima uno stretto ob- 
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bhgo ; e per vie più convincer^ di questa 
importante verità , eccovene due altre prove. 
• La prima si trae da quelle parole del 
precetto ; Tu amerai il Signore Iddio tuo 
con tutto il tuo cuore , . con tutta Vanì - 
ma tua , e con tutte le tue forze L’ a- 
more adunque -, che dobbiamo aver per Id- 
dio , ha da essere pieno, intiero e senza 
divisione; di maniera clie noi restiamo de- 
bitori verso di lui, fin a tanto che noti 
amiamo con tutta V ampiezza, e con tutta 
per cosi dire, la forza della nostra volontà^ 
ero ’ _ c ^ le finche ci viviamo quaggiù , * 
non possiamo giungere a queir amor per- 
fetto, che ci è comandato : Ma, come os- 
serva . Agostino, il comandameli tq stesso' 
ei ammonisce , essere dover nostro di ten- 
dervi almeno co' nostri continui sforzi , e col 
desiderare di sempre più crescere nel santo a- 
more . Non è lecito, per esempio, a niuno di 
direno «consento di amar Dio, e di esser dab- 
.bene fino al tal punto; ma poi non voglio an- 
dar pm oltre. Se lecita fosse questa disposi- 
none, e compatibile colla carità cristiana 
talché potesse uno così disposto salvarsi ; 
quelle parole, Amerai il Signore Iddio 
tuo con tutto il tuo cuore , non sareb- 
bero pm un comandamene > ma un sena- 

1 t \ 
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plice consiglio di perfezione , il che fa 
orrore a pensarlo . Per adempiere adunque 
il primo e il massimo comandamento del- 
la legge , fa duopo non solamente di amar 
Dio in tutte , e sopra tutte le cose , ma 
d’ avere ancora una premura continua , af- 
finchè, quest’ amore si perfezioni , e vie 
più predomini nel nostro cuore . „ Non è 
„ certamente dabbene colui , dice S. Ber- 
„ nardo , il quale non vuol esser miglio- 
,, re , e se .incominci a non voler diven- 
„ tare migliore > tu non se’ più buono . „ 
Manifesta, cosa è dunque, che il non vo- 
ler crescere in carità, è un uscire dalia 
strada della salute - 

La seconda prova si deduce dal dover 
noi per necessità combattere di continuo 
la concupiscenza , e resistere agli sforzi 
che ella fa per strascinarci al male * E’ 
questo un torrente , incontro il quale dob- 
biam fare una continua saldissima resisten- 
za ; altrimenti dall’ impetuosità del suo 
corso sarem trasportati ; è un nemico do- 
mestico e indefesso , cob quale non pos- 
siamo avere nè pace nè tregua ; per poco 
che gli allentate la briglia , insolentisce , 
e ne fa, soccombere . Qui non v’ è mez- 
zo : la concupiscenza ha necessariamente 
da essere o sottomessa , o dominante , e se 
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noi non procuriam di continuo di tenerla 
a freno , ci soggiogherà . - 

Ma già mi paté, che molti di voi di- 
rete dentro voi stessi: Io non veggo in 
me questo sensibil progresso nella virtù, 
che voi dite : ho io dunque a credere di 
contravvenire a un sì stretto dovere ? Al 
che rispondo , che questo progresso può 
essere reale , tuttoché non sia sensibile. Si 
va alle volte innanzi, ma con tanta len- 
tezza , che altri non si avvede , se non 
dopo assai lunga tempo , del suo progre- 
dimento . E questo accade a motte perso- 
ne sante ed accette a Dio , 1 perchè nel 
medesimo tempo, che Iddio fa crescere 
il santo amore in loro, lascia loro anche 
dei difètti, che le umiliano, affin di pre- 
servarle dalla superbia , in cui corretebbo- 
no pericolo di cadere , se si accorgessero 
d' inoltrarsi nella pietà . a Perchè a mi • 
sura che uno diventa più santo, il lume di 
Dio gli fa scoprire molte colpe e imper- 
fezioni , che sfuggivano alla di lui vista, 
quando era meno illuminato e men pu- 
ro : quindi è , che quantunque sen vada 
innanzi molto bene, si crede egli di tor- 
nare più tosto addietro, perchè appunto 
non vede se non le sue colpe , e non per 
altro geme e piange > al vedersi così im- 
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perfetto , se non perchè s’ avanza nella per- 
fezione: sarebbe molto più da compian- 
gerai, se fosse contento di se medesimo. 

Aggiungo a maggior rischiaramento di 
questo punto , che se dopo una buona 
pezza di tempo non Tediamo in noi , pro- 
gresso nelle virtù , bisogna esaminare sen- 
z’ adularci ; se ciò deriva dalla nostra tra- 
scuratezza e tiepidezza come se-, per e- 
sempio , facciara poco caso delle colpe 
veniali , se viviarn senza cautela , senza 


vigilanza , se attendiam poco a pregare , -e 
a mortificarci; se seguiam senza scrupolo 
i nostri desideri , quando non ci scorgia- 
mo colpa grave : in questo caso abbiamo 


giusto motivo di temere d’ essere fuori 


della via della salute . Ma se all' incóntro 


possiamo dire con verità , d’ avere una vo- 
lontà sincera di seguir Dio , e di batter 
la strada che a lui conduce , si può dire 
allora con verità , che non andando in- 
dietro n' andiamo avanti : siamo allora si- 


mili a colui, che fa suo sforzo per andar 
in un torrente a nuoto contr’ acqua ; quan- 
do bene poco o niente s’ inoltri , è assai , 
che mediante i suoi sforzi non venga tra- 
sportato dalla corrente , e non vada a rom- 
pere in qualche roccia . 

Al veder dunque il nostro poco progres- 


Digitized by Google 



( 210 ) 

so nella virtù dobbiamo umiliarci , ma 
senza turbarci , e perderei d’ animo . Odia- 
mo le nostre colpe; vergognatoci dinanzi 
a Dio delle nostre imperfezioni ; procu- 
riam di continuo di distruggere in noi stes- 
si colla vigilanza e colla mortificazione tut- 
to quello che gli può dispiacere; ma non 
ci sgomentiamo , se quest’ opera non va 
innanzi con quella prestezza , che noi vor- 
remmo . Finalmente non è tanto il pro- 
gresso attuale , che Iddio ci raccomanda , 
quanto il desiderio di progredire ; ed è , 
secondo S. Agostino , un essere molto inol- 
trato nella via della perfetta giustizia , 
quando altri conosce , che con tutti i suoi 
sforzi ne è ancora molto lontano . Mul- 
timi-. in hac vita ille profecit , qui quam 
longe sit a perfectione justitiae , profici- 
endo cognovit . , 


Fine della Parte Prima 
del Tomo Terzo . 



Digitized by Googlc 



Digitized by Google 



« 


Digitized by Google 



ISTRUZIONE 

PER LE TESTE 


Per il XV. Agosto 

ASSUNZIONE 

. , > • 

DI MARIA VERGINE 

- > 

Lezione del Libro della Sapienza 

Ecclesiast. 2,4. v. 11. 20. 

T ra tutti questi cercai dove posarmi 3 e 
fisserò mia dimora nel! eredità del Signo- 
re . Allora il Creatore di tutte le cose or- 
dinò , e parlò a me : e quegli , che mi 
creò, stabili il mio tabernacolo ; E mi dis- 
se ; abita con Giacobbe , e tuo retaggio sia 
Isdraele, e tue radici getta nei miei eletti. 
Cosi ferma stanza io ebbi in Sionne, ed 
anche la santa città fu il luogo del mio ri- 
poso , e in Gerusalemme fu la mia reggia. 

Foni. III. b 
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E gettai mie radici in un popolo glorio- 
so , e nella porzione del mio Dio , la 
quale è il tuo retaggio , e la mia abitazio- 
ne fu nella piena adunanza de’ Santi . Mi 
alzai qual Cedro sul Libano , e qual Ci- 
presso sul monte Sion : stesi i miei rami 
come una palma di Cades , e come una 
pianta di rose in Gerico: mi innalzai co- 
me un bell'ulivo ne campi, e come pla- 
tano nelle piazze presso le acque . Qual di 
Cinnamomo , e di balsamo aromatico spi- 
rai odore , soave odore spirai come di Mir- 
ra eletta . 

EVANGELIO SECONDO SAN LUCA 
Cap. X. v. 38. 4a. 


Entrò Gesù in un certo castello ; e una 

„ t ' 

donna, per nome Marta, lo ricevette in 
sua casa : E questa avea una sorella chia- 
mata Maria , la quale ancora assisa a’ pie- 
di del Signore, ascoltava le sue parole . 
Marta poi si affannava tra le molte fac- 
cende di casa ; e si presentò e disse : Signo- 
re a te non cale, che mia sorella mi ab- 
bia lasciata sola alle faccende di casa ? 
Dille dunqne che mi dia una mano . Ma il 
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Signore le rispose , e disse ; Marta , Marta 
tu ti affanni e t'inquieti per un gran nu- 
mero di cose . Eppure una sola è necessa- 
ria. Maria ha eletto la miglior parte, che 
non le sarà levata . 

ISTRUZIONE 

T 

-LJa morte preziosissima di Maria , e F 
incomparabile gloria a cui è stata nel Gie- 
lo sublimata sono , fratelli miei cari , quei 
due grandi oggetti , che la Chiesa in que- 
sto solennissimo giorno ci mette innanzi 
agli occhi. Non è però intendimento suo, 
che noi ci contentiamo .di una sterile am- 
mirazione : anzi quello che dimanda prin- 
cipalmente da noi, si è, che ci studiamo 
d' imitare le virtù , di cui la B.- Vergine 
ci ha dato F esempio , e di giungere a quel 
beato termine, a cui ella è giunta , Bat- 
tendo noi pure la via, che ella ci ha se- 
gnata . Procuriam dunque di seguir F .in- 
tenzioni della Chiesa nostra madre e mae- 
stra , e fermiamoci a considerare , i la glo- 
ria sopreminente , a cui è stata in quest' 
oggi inalzata Maria ; a F umiltà ; mercè del- 
la quale a tanta gloria è pervenuta. 

Tre sono le cose che concorrono \a ren- 
dere il trionfo -di Maria Vergine sopramrao- 
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do glorioso ; i 1’ onore , che ella riceve 
entrando in cielo; a 1’ ineffabile felicità 
che quivi gode ; 3 la potestà , onde è mes- 
sa in possesso , e che esercita a prò nostro. 

i. Appena ella è disciolta dal misero frale 
di questa vita, che tosto le si aprono i 
cieli , dove è accolta é rivestita di una ve- 
sta di gloria e d’immortalità. Il suo in- 
gresso nella celeste Gerusalemme, e nel 
trono preparatole dal suo adorabil Figliuo- 
lo f . è un trionfo degli Spiriti Celesti e di 
tutti i Santi > che fanno a gara d’ accoglier- 
la colle più festose acclamazioni , e di ono- 
rare in esso lei l’augusta qualità di Ma- 
dre di Dio , e il • sublimissimo grado di 
gloria corrispondente a tal dignità. Siamo 
adunque noi pure sensibili a tanto inalza- 
mento della nostra augusta Madre ; consi- 
deriamo colla più profonda riverènza, e 
con una ammirazipne piena di gaudio la 
gloria, da cui ella è tutta attorniata; unia- 
mo le nostre voci a quelle di tutti i beati 
cittadini del cielo; e benediciamo di tut- 
to cuore il Dio delle misericordie , il qual 
rimirò con benigno sguardo l’umile sua 
serva , e dispiegando la forza del suo brac- 
cio operò a favor di lei le qpiù grandi e 
più mirabili maraviglie . 

a. Ma ciò che rende il trionfo della Ma- 
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dre di Dio vie piu degno de’ «castri divoti 
omaggi , si, è 1* essere élla, pervenuta al 
sommo della beatitudine . -L* anima sua san- 
tissima è quivi tutta assorta nella stessa di- 
vinità , e come inondata da un torrente di 
delizie, lo spirito suo è illustrato dai più 
vivi lumi della verità, e il suo cuore, ine- 
briato da una ineffabil sorgente di gioia e 
di consolazione . Quivi ella .è ricompensa- 
ta delle sue passate umiliazioni ; quivi ella 
assapora tutta l’ indicibil dolcezza della giu- 
stizia; quivi G. Cristo le asciuga Je lagri- 
me eh ella sparse per lui , e per la bra- 
ma d’ esserle riunita, quivi in somma il 
suo caro Figliuolo versa e profonde sopra 
di lei tutte le ricchezze della sua gloria . 
Or non. , è egli giusto, che 'noi prendiam 
parte alla glorificazione di una Madre co- 
tanto pietosa e tenera verso di noi £ Non 
egli sguito, che la seguiamo , coi desideri- 
almen del cuore, al soggiorno della sua 
gloria; e che impariamo a sospirar noi 
pure verso, quella superna magion di pace 
e di felicità r nella . quale, oggi ha ella 
fatto il suo trionfale ingresso ? E infatti 
non è già cosa di semplice consiglio , o 
di soprerogazione , ma è un véro dovere 
di considerarci quaggiù come stranieri e 
pellegrini , di vivere stacca ti, da ogni cosa, 
Tom. III. c 
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di usar del móndo come se non ne usas- 
simo , di non mettere la nostnTcontentez- 
asa in quéste basse cose , nia sibbene nella 
felicità della vita avvenire . Al vedere quel- 
T : attività quell’ 1 ardore , quella premura 
che la maggior parte dei Cristiani mostra 
di avere verso di quésti caduchi beni , si 
f uo egli credere , che regni nel loro cuore 
il desiderio dei beni etèrni ? Or se non 
regna in essi questo essenzial desiderio , 
che si può egli pensare del misero loro 
stato , se non se essere ~ uno stato' di mor- 
te' y, e non poter eglino sperare, se non 
mutano disposizioni , di esser a parte dèl- 
ia gloria dei Santi? E’ sentenza di S. A- 
gostino, che chi non geme quaggiù come 
straniero, non potrà * godere colassù come 
cittadino . Qui miteni non gemit pere- 
ppinus,, non gaudebit civis . E in altro 
luogo afferma , che dii si contentasse di 
viver sempre nell’ affluenza di questi ter- 
reni beni, e rinunciasse a quelli del cie^ 
lo , non avrebbe per anche uri principio 
di - amor di Dio . ‘Ergane si accìperemus 
seouritatem nos in afflueritia bonorum 
5 accular lam semper futuros ..... eligerct 
forte aiiquis gaudere , et dicere , dbun- 
d ànt mihi istà , nihil umplèus quaero : 
nominiti coepit esse amator Dei . Quindi 
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è, che gli Apostoli ci raceomapdano ali- 
damente questa disposizione „ Io vi sup- 
„ plico, dice S. Pietro, che riguardando- 
„ vi quaggiù come foréstieri e pellegrini, 

,, v* astenghiate dai desideri carnali, i qua-, 

„ li combattono contro. 1 ' anima, p Ob* 
secro vos tamquam advenus et peregrino?, 
absjtinere vqs a carnalibus desidera?, quat i 
militant adversus anìmam. S. Paolo spie- 
gando il carattere dei veri Cristiani , dice, 
che stanno aspettando Gesù-, Cristo , e che' 
sospirano l’ultima sua. venuta. Ex peci an- 
te s beatarn spern- , et adventurp. glorine 
magni Dei , et Salvatori? nostri J es d, 
Christi . Siccome il carattere dei giusti 
dell’ antico Testamento era di stare in e- 4 
spettàzione della prima venuta di G". C. ; 
cosi il carattere dei veri .Cristiani è di de- 
siderare la seconda . In questa disposizio- 
ne vissero tutti i Santi ; e singolarmente 
la gran Vergine* di cui oggi onoriamo il 
trionfo , nella quale questa brama d' essere 
riunita a Gesù Cristo è stata in supremo 
grado. Dopo l’ Ascensione - del suo diletto , 
Figliuolo , la terra le fu mai sempre un 
luogo di esilio, gli sguardi, i desideri, i 
pensieri, e gli alletti avendogli tutti rivol- 
ti al cielo. Ora vogham noi aver parte di 
quella inamortal gloria , di cui ella è-oggi 
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incoronata ? • cammluiam sulle tracce da lei 
segnateci. Abbiàm in essa non solo un 
modello in cui specchiarci , ma eziandio 
tana madre amorosa e potentissima ad a- 
jutare la mostra debolezza . 

V 5. Ma ciò che mette il colmo alla glo- 
ria e alla incarnazion di Maria, si è, che 
ella riceve in questo giorno una potestà 
proporzionata sì a quelli eminente grafia, 
con. cui Dio la distinse , che a quella su- 
blimissima gloria, a cui viene inalzata ^ 
podestà y che ella esercita tutta a favor 
nostro . Imperocché questa tenera Madre 
Bòli è poi tanto soprafalta dall' ineffàbile 
sua gioia , che ponga in òbblio noi suoi 
cari figliuoli , che tutti anzi ci porta nel 
materno suo seno . $iede élla in cielo vi- 
cina al divìn figlio, e quiti è costituita 
refugio dei peccatori > speranza dei tribo- 
lati , sostegno della Chièsa , e Regina del 
Cielo e della terra E qual più dolce con- 
solazione per noi come il sapere , che 
quella che Gesù Cristo in pegno il più 
prezioso dell’ amor suo ci lasciò morendo 
in Madre , sia oggi salita in cielo tutta 
vestita e circondata di gloria • e die sic- 
come , al dire db S.- Agostino, ha essa 
quaggiù -vi-véndo cooperato- col’a sua cari- 
tà alla fòrraazion dei Fedeli, cooperata 
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est cantate , ut fidejes in Ecclesia- mt- 
scerentur , cosi ora eserciti appresso di 
lui l’ufizio di nostra protettrice è avvo- 
cata ? Invochiamola .dunque con filiale 
e viva fiducia , ed a lèi comè a " Madre 
non meno tenera che potente ricórriamo 
in tutti i nostri inali e in tutti i nostri 
bisogni . * ■ ' ' 

Ma perchè la divozion nostra ed a lei 
possa esser gradita, e a noi veracemente 
proficua , procurlam di evitare due abusi 
assai comuni . Il primo è d’ invocar la 
Madre di Dio , per ottener sol beni tem- 
porali . Si ricorre alla sua intercessione 
per impetrare la guarigion d’ un figliuolo, 
per guadagnare una lite , pel buon esito 
di qualche - affare , o impresa • puramente 
temporale : ecco i motivi-, pei quali assai 
spesso si porgon preghiere , e fannosi voti 
a questa divina Madre., Ma, dimando io, 
si ricorre poi ad esso lei , uyve ai tratti 
della cotrversion dèi cuore y di abbandona- 
re il peccato , dì vincere le passioni ? Si 
ricorre ad esso lei, perché ei ottenga J’.u- 
miltà , la castità, 1’ ubbidienza a Dio, v in» 
tù che tanto più facilmente ci può Otte- 
nere , quanto ' che le ha essa in maniera 
singolarissima praticate ? Diciamo il ve- 
ro t raro è-, che s' implori il soccorso della 
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Beata Vergine per simili grazie ; e se aneo 
g’ implora , non si ha sempre la cotisplazione 
di ottenerle , perchè moltissimi si conten- 
tano d J invocare Maria , senza poi curarsi 
limitarla, e di praticare il Vangelo di Ge- 
sù Cristi , che è- il secondo abuso, che spes- 
so ei frammeseola colla divozione verso la 
Madonna. Fratelli miei cari, non c* in- 
ganniamo.- La .divozione verso la gran Ma- 
dre di Pio noli consiste già in alcune pra- 
tiche esterne , in recitare alcune preci , in 
portare la pazienza , in dire il rosario , e 
in fare dei pellegrinaggi ; cagione bene spes- 
so di soverchio, svagamento, e taWa ezian- 
dio di troppo piu gravi disordini. .Tutte 
queste - pratiche possono- esser giovevoli , 
qualora si usino conforme allo spirito della 
Chiesa; ma il ristingersi ad esse , e il con- 
fidar totalmente in » èsse y ; sarebbe una peri- 
colosa illusione Perchè sm soda la divo- 
zione Vèrso la Beata Vergine , ha esser fon-, 
data sull* imitazione delle sue virtù, e nella 
pratica dei divini Comandamenti Invano vi 
lusinghereste > fratelli miei cari , d’ essere 
di voti servi di Maria , se tuttora amate ii 
mondo , se vivete , a seconda dei vostri 
sensi, e punto* non vi. sforzate di tenere a 
freno le vostre scorrette passioni . Ah ! che 
Maria* Santìssima non vi riconoscerebbe per: 
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«noi "divoti , e rigetterebbe anzi ì vostri 
omaggi come indegni di. se. v- Volete •- voi 
sapere ciò che ella ricerca da voi prima 
di tutto , per assistervi poi colla sua vali- 
dissima intercessione ? Ricerca , che voi ai- 
men almeno incominciate a porre in pra- 
tica quello che essa disse un tempo alle 
nozze di Cana , e che tuttafìata ; vi vie- 
ne ripetendo, cioè a dire. Fate tutto 
quello che vi avrà detto il Figliuol 
mio. Quaecumque dix&rit vobis , faci - 
te . Con queste disposizioni ; col desi- 
derio almeno di 'averle,, ricorrete pure , fi*, 
duciaraente ai trono di Maria , e ‘implora- 
te la sua protezione; ma imploratela sopra 
lutto , vel ripeto , a vantaggio dell’ anima 
vostra , e- collo studiarvi d’ imitare le sue 
virtù , e principalmente la • sua umiltà , che 
si fu il fondamento di' quella gloria in- 
comparabile , a cui'è stata inalzata , Sopra di 
che verserà il Secondo punto, che abhiam 
•prèso a considerare. •• • * 

’ Nell J un Hlà di Maria si pois-' no Consi- 
derar tre caratteri , chfc corrispondono "a 
quelli del suo trionfo. ' t . H disprezzo-* di 
se medesima , e quel sentimento di sua 
bassezza ch'ebbe mai sempre dentro di sè, 
c per cyi meritòssi quell’ inestimabile odo- 
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re, a cui fu sollevata ijel ano ingresso in 
cielo, a Una invitta pazienta in mezzo ai 
mali e alle prove di questa vita , per ciii 
si è meritata quell’ ineffabile pace e con- 
tentezza, che gode al presente . 3 Una 
perfèttissima ubbidienza , e una total dipen- 
denza da Dio e dagli uomini, la quale è 
stata ricompensata da quella grande pote- 
stà che ha ricevuto in cielo. * 

r. E che vi ha egli di più mirabile di 
quella, umiltà elvella diede a divedere 
nèH’etto dell’ Incarnazione? Un Angelo li 
annunzia^ che è destinata ad essere Ma- 
dre di Dio /ed ella non si considera che 
sua serva . Io sono , rispose all’ Angelo , 
la serva del Signore . Ecce anelila Do- 
mìni . Ah ! che quesjà rispósta ci discopre 
assai bene 1’ umiltà di Maria, e ben ci fa 
vedere, quanto fosse ella persuasa di sua 
debolezza , e hi quale annientamento tene- 
va»! di continuo innanzi a Dio. Or se 
una creatura sì santa , sì pura , sì favo- 
rita dà Dio j pur visse con si bassi sen- 
timenti di„ se medesima , che dobbiamo 
far noi miserabili peccatori ? che vile Bti- 
raa dovremmo avere di noi medesimi, se 
tanto si vilificò là Madre di Dio ? E come 
mai aon un tale esempio dinanzi agli oc- 
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chi possiamo noi aver ancora il coraggio 
d' insuperbire , di reputarci da più degli 
altri d' 1 invanirci dei menomi avvantaggi, 
,e di accattare in ogni incontro stima , lo- 
de , approvazione , noi .che nuli’ altro ab- 
biamo da noi medesimi , che la menzogna 
e il peccato , noi che portiamo con noi me- 
desimi una furiosa propensione al male , 
noi che abbiamo una generale opposizio- 
ne alla virtù, e che siamo veramente in- 
degnissimi d’ ogni qualunque grazia., di 
Dio ? Ecco tutti i nostri beni , ecco tutta 
la sgraziata eredità > - che ci hanno tra- 
smessa i nostri progenitori . Ma chi è, 
che senta questi mali? chi è , che vi pen- 
si ? chi è , che v* -abiladi ? Qove, sono 
quei veri umili , quei .poveri di spi- 
rito e di cuore , che tocchi e penetrati 
al sentire la lor propria corruttela , * e il 
bisogno infinita che hanno della grazia 
per ogni minima azione , t . si abbassino con- 
tinuamente nel cospetto^ di Dio , è s’ anni- 
entino- ad ogni ora j ah considerare la to- 
tal dipendenza in cui sono da lui?-In que- 
sta interna disposizione consiste propria- 
mente r umiltà, e non già in certi abbas- 
samenti. esteriori , in certi affettati cbmpli- 
menti , in certe pratiche umilianti , che 
possono bellissimo accoppiarsi , e pur trop- 
Totn. 111. U 
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po si accoppiano spesso con molta super- 
bia . Sopra di chi, dice il Signore , ri- 
j, volgerò io il benigno mio sguardo , se 
„ non sopra il- poverello di spirito , sopra 
,, colui che ha il cuor contrito , e che ha 
,, .un santo tremore verso le mie parole ? „ 
Ad quem r espici am , nisi ad paupercu- 
lum spiritu , et trementem sermones meos ? 

Questo basso sentimento che avea di se 
stéssa la Santa Vergine, non solamente la 
induCeva a nascondersi agli occhi suoi pro- 
prj , ma anche a quelli degli uomini , per 
vivere alla presenza di Dio nel ritiro e 
nel silenzio , Ir Angelo Gabriele la trovò 
sola nella sua stanza : ma tanta era la sua 
modestia e verecondia , che al vedersi so- 
la con un' Angelo , da lei creduto un lio- 
filo ordinario., non potè a meno di non 
riscuotersi e turbarsi , Le vergini- cristiane 
massimaménte debbono quindi imparare 
a tnettere la lor sicurezza nel fuggir le 
occasioni , nel diffidar di se stesse, nel te- 
nersi lontane dalle compagnie d’ altro ses- 
so , e particolarmente da quelle tresche , 
dove si balla , che sono tanti inciampi al- 
la verecondia e alla purità. Io mi penso, 
che non crederanno già , che vi avesse vo- 
luto intervenire la Santa Vergine , la qua- 
le si turbò al vedere un Angelo . Ora tutte 
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le ziucile cristiane debbono proporsi (limi- 
tare la Santa Vergine e di riguardarla 
come lor madre e lor modello . 

a. Il secondo carattere dell' umiltà di Ma- 
ria , si è una invitta pazienza trai mali e 
le tribolazioni di, questa vita * Lasciamo 
stare quella specie di noncuranza , di ri- 
gore e di ributtamento , con cui volle .Gesù 
Cripto provare la di lei fede : fermiamoci 
alla sola circostanza della passione e della 
morte di nostro Signore. Che -dolore non 
n’ ebbe a risentire il cuor di Maria ? Esso 
fu tale , die l’ anima sita , secondo la pre- 
dizione fattale da Simeone , trafitta ne 
rimase come da una spada. Ma la- viva 
sua fede la fece accettar questa prova di 
tutte la più sensibile col più' profondo ri- 
spetto , e colla più piena sommissione 
alle divine disposizioni . E’ ella questa la 
maniera , colla quale riceviam noi dalla ma- 
no dì Dio i castighi che ci manda? Quan- 
do ci affligge con qualche perdita di beni 
o di parenti , con qualche rovescio- di for- 
tuna o con qualche malattia y soffriam 
noi questi colpi in ispirito di penitenza , 
e di piena rassegnazione alla iha volontà y 
o non è egli vero , ché trascorriamo in la- 
menti e in mormorazioni , ane chtaLvolta 
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contro Dio stesso , invece*, di riguardare i 
« nostri peccati come vera cagione di tutti 
quei mali? Noi dobbiamo studiarci d’ imi- 
tare tanto più fedelmente la pazienza di 
Mrtria- , quanto che stappiamo per fede , 
che i Cristiani e i servi di Dio hanno da 
essere quaggiù provati per. via- di molte 
tribolazioui , -e che la ' salute nostra - di- 
pende principalmente dal buon uso che ne 
' faremo . - 

• j8. Un terzo carattere 'finalmente dell’ 
umiltà della' Santa Vergine , è una perfet- 
tissima ubbidienza verso Dio , e verèo tut- 
ti quelli , dai quali dipendeva Ctìn qual 
prontezza non ubbidisce ella agli ordini di 
Augusto , che-- le ingiungono eli andare a 
farsi registrare in Bettelemme ? Con quale 
semplicità non’ si Uniforma ella a tutte 
quelle disposizioni intorno al suo Divin 
Figliuolo e a lei medesima,. che Iddio le 
veniva scoprendo ? Ella nel tempo segna- 
to si -sottomette alla purificazione , e a tut- 
te le cerimonie che prescrivea la Legge , 
con che ella viene a confondersi colf altre 
donne , che diventano madri per la via 
ordinaria . . Animata da questo spirito di 
un' umile ubbidienza, ella presenta simil- 
mente al Tempio 1’ adorato suo Figliuolo , 
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il trasporta in Egitto per sottrarlo al fu- 
rore di Erode ; il riconduce nella Giudea, 
e sempre visse pienissimamente ubbidien- 
te e soggettala Sali Giuseppe suo sposo. 
Oh che noi siamo assai lontani da qué- 
sto bel modello di una perfetta ubbi- 
dienza ? E non è egli pur troppo vero t 
che moltissimi Cristiani , che pur si pre- 
giano d’ essere affettuosi e divoti servi di 
Maria , trasgrediscono - ciò non ostante 
senz’ alcuuo scrupolo la legge di, Dio iu 
punti importantissimi, e contravvengono 
in mille incontri all’ ubbidienza dovuta a 
coloro da cui dipendono ? 







Tom, Il 1. 
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Vili Settembre , „ 

. NATtVIIJA? 

DI MARIA, VERGINE 

* ' • t 1 ■ !< ' / 

Lezione del Libro della Sapienza 

Prover r Vili' o t , 22 ., 35. - 

v ' • . * » ‘ . 

• . * 

.* .... - - , 

’ . r . ** * • 

I , v : . * • v ' i ‘ 

1 Signore mi ebbe con seco nel co- 

minciamento delle opere, sue , da princi- 
pio, prima che alcuna cosa creasse. Dal- 
T eternità ebbi io principato , ab antico, 
prima che fosse fatta la tetra. Non erano 
ancora gli abissi, ed io era già concepita, 
non iscaturivano ancora i fonti delle ac- 
que, non posavano ancora i monti sulla 
gravitante lor mole . Prima delle Colline 
io era partorita . Egli non area ^ncor fatta- 
la terra , ne i fiumi, ne i cardini del mon- 
do, Quànd' <?gli dava ordine a’ cieli io era 
presente; quando, coti certa legge, e nei 
loro cou lini chiudeva gli abissi: quand’egli 
lassù stabiliva l'aere, e sospendeva le sor- 
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genti dell’acque : quando i suoi confini 
fissava il mare, e dava legge all’ acque : 
perchè non oltrepassassero i limiti loro; 
quand ei gettava i fo udam eliti della terra: 
con lui era io disponendo tutte le cose : ed 
era ogni mio diletto lo scherzare. dinanzi a 
lui continuamente, lo scherzare', nell’ uni- 
verso : e mia delizia o stare co’ figliuoli de- 
gli uomini. Or adunque, o figliuoli y ascol- 
tatemi : Beati quelli che battono le mie 

vie . Udite i miei documenti , e siate sag- 
gi , e non li rigettate . Beato l’ uomo, che 
mi ascolta, e sta attento sul limmare della 
mia porta : chi : mi troverà ; avrà trovata 
la vita, e dal Signore riceverà lu salute. 

^ * , , '** * ■. » ' * 

y , . . ” \ 
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PRINCIPIO DELL'EVANGELIO 

» ' » . ' ' 

* • 

DI SAN MATTEO 

• .-» r ' r \ 

Cap. I. v. i. 16. 


J-iibro della generazione di Gesù Cri- 
ato figliuolo di David , ■" figliuolo d Abra- 
do . Àbramo generò Isacco : Isacco gene- 
rò Giacobbe : Giacobbe generò Giuda, e 
i suoi fratelli . Giuda ebbe di Tamar Fa- 
res, e Zara: Fares generò Erson : Erson 
generò Aram. Aram generò AminadaJ> : 
Aminadab generò Naasson : Naasson gene- 
rò Saknon. Salmon ebbe di Raab'Booz: Booz 
ebbe di Ruth Obed; Obed generò lesse; 
e lesse generò David re . David re ebbe 
Salomone di quella, che era stata (mo- 
glie d’ Uria. Salomone generò , Roboamo : 
Roboamo Abia ; Abia generò A sa. Asa ge- 
nerò Giosafatte ; Giosafatte generò Io- 
ram; Iorain generò- Ozia . Ozia generò 
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Gioatam ; Gioatam generò Achàz ; e Achaa 
generò Ezechia . Ezechia generò Manasse; 
Manasse generò. Amon ; A naon generò Gio- 
sia . Giosia generò Gieconia , e i suoi fratelli 
imminente la trasmigrazione in Babilonia. 
E dopo la trasmigrazione di Babilo- 
nia Gieconia generò Salatici Salatici ge- 
nero Zorobajbel . Zorob;ibel generò Abiuri ; 
Abiud generò Eliacim ; Eliacirn generò A- 
zor. Azor generò Sadoc ; Sadoc generò 
Aduni . Achilli generò Eliud. Eliud ge- 
nero Eleazar ; Eleazar generò Mat^u . Ma- 
tan generò Giacobbe . Giacobbe generò 
Giuseppe, Sposo di Maria i dalla, quale nac- 
que Gesù chiamato il Cristo « . - 
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La Santa Scrittura non ci dice nulla, 
fratelli miei cari , nè dei genitori della San- 
ta. Vergine, nè delle - sua nascita , ‘nè della 
vita , eh’ ella menò sulla terra sino al mo- 
mento della Incarnazione . Ben si crede , 
che V uso della ragione, per un privilegio 
simile a quello che fu conceduto al /San- 
to Precursore, abbia anche in lei preve* 
nuto l’età ordinaria; nè puntò si dubita, 
che ella in quel primo momento noli si 
rivolgesse subito a onorare il suo Ore tòte, 
col sollevarsi verso di lui , coll’ unirsi a 
lui con ardentissimo amore , col consecrar- 
si a lui, e col separarsi da tutta la cor- 
ruttela del mondo. Ecco quello che dee 
fare ogni ragionevole creatura , e noi per 
conseguenza ancora, quando s’incominciò 
alcun poco a sviluppare la nostra ragione. 
Ma chi è di noi, che possa assicurarsi di 
essere stato- fedele a questo dovere ? Co- 
minciamo ora almeno a fare quello che 
avremmo dovuto fare allora ; e iropieghiam 
qbindi innanzi tutto quello che ci resta di 
di vita, a fare la volontà dèi nostro Dio, 
e a prepararci ai disegni di mesericordia 
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che ha sopra di noi . Ma non v’ è mezzo 
più idoneo a preparar vici di una vita oscu- 
ra e sconosciuta al mondo, di una vita di 
ritiro, di silenzio, e di umiliazione , della 
quale appunto ce ne porge Maria V esem- 
pio . Ed infatti il silenzio degli Scrittori 
Sacri intorno alla sua famiglia, alle cir- 
costanze particolari della sua nascita e » 
della sua, vita , non parla egli bastantemen- - 
te,,, e non ci dica nel suo muto , ma intel- 
ligibil linguaggio , essere indegno di un 
Cristiano il cercar di distinguersi pei van- 
taggi temporali , per le doti del Corpo o 
dello .spirito , e il prevalérsi di una nobiltà 
che è. in lui derivata sol da una nascita 
ii\ peccato, e che d’ ordinario noq serve, 
eh# a moltiplicare le difficoltà e gli osta- ' 
coli per salvarsi ; dovechè tutta là sua glo- 
ria consiste all opposto nel rendersi con- 
forme a Gesù, Cristo , a' suoi sentimen- 
ti , alle sue disposizioni di profonda umil- 
tà e di annientamento , a portare in sostan- 
za la somiglianza e le. divise di uu Ilio an- 
nientato per amor nostro?" ‘ v_ ' " 

In questa conformità a Gesù Cristo con- 
siste la grandezza dei Santi; e chi più si 
accosta a codesto divin modello , è di tutti 
il più grande agli occhi della' verità # Di 
qui è , che Maria , la qual era destinata da 
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Dio alla più alta dignità , e ài più emirien- 
te grado di santità e di gloria ^ fu sopra 
qualunque altra creatura somigliante e 
conférme al Figliuol di Dio, che nell’in- 
temerato suo seno doveasi incarnare. Ve- 
neriara dunque in lei le grazie e i favori 
singolari, che la prepararono ad esser ma- 
dre del Verbo incarnato; proponghiamoci 
la sua vita e le sue virtù come un model- 
lo più adatto alla nostra debolezza ,** e pre- 
ghiamola ad ottenerci dal suo Divin Figliuo- 
lo gli aiuti onde abbisogniamo, i Ella è 
Madre di Diól dobbiam dunque come tale 
onorarla e riverirla. 2 Ella é nostra Madre 
dóbbiam dunque invocarla, e incorrere alla 
sua possente intercessione. 3 Ella è un per- 
fetto módello di tutte le virtù ; dobbiam dun- 
que imitarla . - 

1 . Maria è quella donna promessa fin 
dal principio del mondo , il cni figliuolo 
schiacciar dovea la tesUt dell’ infernal ser- 
pente , che avea sedotto F uomo", e spin- 
tolo -a ribellarsi contra il suo ^Creatore , il 
suo Dio . Ella -è la madre del Liberatore 
cotanto desiderato e atteso da tutti i San- 
ti del Vecchio Testamento, promesso ad 
Abramo e a tutti i Patriarchi , come que- 
gli , in cui doveano essere benedette tutte 
le nazioni ; annunziato dai Profeti come il 
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giusto per eccellenza , come l’unico- Sal- 
vatore degli uomini , del quale uri Angelo 
avea detto a S. Giuseppe: lo chiamerai 

Gesù, perchè ei sarà quegli che salverà fi. 
suo popolo , e il libererà da’ suoi peccati . 

E che onor per Maria d’ essere stata ma- 
dre di qn tal Figliuolo? Maria,, dice il 
Santo Vangelo, da cui è nato Gesù , che • 
è chiamato Cristo; de qua natus est Jè- . 
sus qui vocatur Christus . ‘ 

Ella è diventata madre per, un miraco- 
lo , di cui non s’ era mai udito parlare , e 
che non avrà mai esempio ; perciocché essa 
avea consacrata a Dio la sua verginità Di 
qui è quel suo stupore, al sentirsi dire 
dall’ Angelo , che Iddio 1’ aveva eletta ad 
essere madre del suo Figliuolo. Quomodo 
fiet isiudf disse allora questa Vergine la 
più santa , la più pura , la più pudica , che 
fosse mài ; come seguirà egli ciò , mentre 
io mi sono consacrata a Dio , per : essere 
vergine per tutta la mia vita? 3Vfa fu ras- 
sicurata dall’ Angelo, dal quale intese, che 
questo miracolo sarebbe tutto opera dell’ on- 
nipotente Iddio,- di fatti l’ aveva mólto. pri- 
ma rivelato a’ suoi Profèti , poiché Isaia 
predice come un gran prodigio., che con- 
cepirà una Vergine, e che partorirà un Fi- 
gliuolo, il qual farà chiamato Emmanuele , \ 
Tom. Ili . / 
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cioè a dire, Iddio con noi. Ecce Virgo 
concipiet , et pariet filiixm , et vocàbitur 
nomen ejus Emmanuel. La maraviglia s’ è 
adempiuta , e noi l’ abbiam vista ed ammi- 
rata in Maria Vergine , che è divenuta ma- 
dre, e madre di Gesù Cristo^ Dio ^d uo- 
mo, e. Redentore degli uomini, 

- L' Angelo. , Gabriele mandato- da Dio a 
questa Vergine incomparabile nell’ annun- 
ciarle il gran mistero di nn Dio fatt’ uomo, 
aveale detto : „ Ecco che concepirai , e 
„ partorirai un figliuolo, che chiamerai Ge- 
„ sù . Ei sarà grande , e sarà detto Figiiuo- 
„ lo dell’ Altissimo ; e deragli JI Signore Id- 
,, <dio il, trono di David suo padre, ed ei 
,, regnerà in eterno nella casa di Giaeob- 
„ be , e il regno suo non averà fine , Lo 
„ Spirito Santo scenderà sopra di-té, e la 
„ virtù dell’ Altissimo ti adombrerà, e per- 
„ ciò di salito frutto che di te nascerà, sa- 
,, rà chiamato Figliuol di. Dio. „ Maria 
dunque con tutta ragione si può chiama- 
re, ed è veramente madre di Dio. E sic- 
come la gloria del figlio risale sulla madre; 
cosi col divenir^madre di Gesù Cristo, ella si 
acquista - una gloria, che la .inalza sopra tut- 
te la creature , e rendela sopra tutte avven- 
turata ; di che ella appunto nel suo ammira- 
bile Cantico rende al Signore i più umili in- 
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sieme e piu vivi ringraziamenti. Beata, dice 
ella , mi chiameranno tutte le generazio- 
ni , perchè quegli, che è onnipotente. , ha 
fatto inr me di gran cose. Sì., Vergine 
sacratissima , per tutto il mondo sarà ce- 
lebrato il vostro nome , per tutto sarà co- 
nosciuta? la bella sorte cui foste eletta , per 
tutto onorata la vostra maternità . Voi per 
tutto sarete riconosciuta per madre di Ge- 
sù : per tutto si pubblicherà ; che quello 
che operò in voi l’ Onnipotente, vi rende . 
la più gloriosa e più eccelsa di tutte le 
creature ; tutti i Fedeli vi saluteranno come 
piena di grazia ,• e come benedetta sopra 
tutte le donne, e tutti benediranno Gesù 
vostro Figliuolo per le grazie siilgolarissi- 
me , onde vi ha ricolmata . , 

Giacché dunque la prerogativa di madre 
di Dio, di cui Maria è fregiata- , è la più 
augusta , la più sublime , la più santa , e • 
la più divina che mai possa darsi ad una 
creatura , voi vedete , fratelli miei cari 
quanto sia pur degna del nostro profondo 
rispetto, e della nostra tenera divozione. 
Non passi adunque giorno , che non ren- 
diamo ali; augusta Madie di Dio qualche 
omaggio della nòstra dipendenza e qualche 
special tributo del nostro divoto affetto 
verso di lei , e che non le invochiamo fi- 
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ducialmente qual nostra madre; che è ap- 
punto quel secondo titolo , sotto del qua- 
le dobbiani ora considerarla . 

Dicono i Dottori e Padri della Chie- 
sa , ' che Gesù Cristo , mentr' era appeso 
in croce , abbia dato a noi per madre la 
Santa Vergine, e noi pér figliuoli a lei, 
quando veduta la madre e presso di lei 
V amato Discepolo 3 disse alla Madre : 
Donna , ecco il tuo figliuolo , e ai Disce- 
polo : Ecco tua madre . Giacché dunque 
Gesù [Cristo medesimo , poco prima di 
spirare , raccomanda a sua madre di riguar- 
darci come figliuoli suoi , e c'invita a ri- 
volgerci a lei come a nostra madre, ri- 
corriam pure fiducialmente al materno suo 
seno, nè ce ne ritragga 1' esser noi pieni 
di miserie e di bisogni . Ella è troppo 
piena di compassione e di tenerezza verso 
i figliuoli suoi , e noi che abbiam la 
sorte di appartenere ad essa Come tali , 
otterremo pel suo credito presso il Di- 
vin Figliuolo , quello che non otterrem- 
mo da noi medesimi . Siccpme per mez- 
zo di lei ‘ ha fatto egli dono di se stesso 
al mondo , non possiam dubitare, che per 
mezzo di lei non ci doni altresì di grandi 
grazie . Imperocché se egli è il solo au- 
tore , e il supremo distributor delle gru- 
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eie, la Beata Vergiate ha da essere tanfo 
possente ad impetrarci le grazie che noi 
le chiederemo , quanto si conviene alla 
Madre di quel Dioche ce le ha da con- 
cedere. Quindi è, che S. Bernardo ci 
esorta di pensare a Maria , e d’ invocarla 
nei pericoli, nelle angustie e nei nostri 
dubbj , sicuri , die egli, che col suo so- 
stegno noi non cadremo , sotto la sua pro- 
tezione non temeremo , e sotto . la sua 
scorta non ci stancheremo.. In periculis , 
in angustiis , in rebus dubiis Marion 
cogita , Mariam invoca .... Ipsa tenente 
non corruis , ipsa proteggente non metuis : 
ipsa duce non fatigaris . 

La premura che hanno i Fedéli di ri- 
correre nelle loro occorrenze alla madre 
di Dio , è certamente da commendarsi . Io 
tuttavia vorrei , che non si restringessero 
a* beni e a’ mali temporali; ma che so- 
pra tutto ricorressero alla Sua potente in- 
tercessione , per ottenere i beai spiritua- 
li, quali sono l’ odio del peccato, V ac- 
crescimento della fede , della speranza e 
della carità, una pietà solida e sincera; 
e tuttociò in somma che è necessario per 
piacere a Dio . Ben è vero , che per e- 
sperimentare i felici effetti dell 7 intercea- 
Tom. 111. g 
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ùtili di Maria, dobbiamo studiarci, a te- 
nore almeno della nostra / debolezza , di 
conformare la nostra alla sua vita , pome 
appunto vuole S. Bernardo , il qual sog- 
giunge alle testé citate queste eccellenti 
parole: „ E perchè tu abbi, die* egli, a 
„ impetrar grazie mediante le sue pre- 
„ ghiere , ricordati di non ti dipartire 
„ dai suoi esempi : „ Et ut impetres ejus 
orationis suffragium , - non deseras con- 
vers-ationis exemphim. Se avete del ri- 
rispetto per esso lei , e se le avete della 
divozióne , fatelo vedere specialmente col- 
le opere. Abbiate il suo ilome in bocca, 
in mente il suo esempio , ma imitatela 
sopra tutto dentro di voi e nelle vostre 
azioni j che questa è la principal disposi- 
zione per onorar lei , e per ottenere il suo 
patrocinio, che è appunto la terza cosa, 
che dobbiamo considerare . 

3: Dopo* di Gesù Cristo, il modello più 
compiuto d’ ogni virtù propostoci ad imi- 
tare , è quello della Santa Vergine sua 
mafdre : e il culto a lei più gradito si 
è , che* i Fedeli nel parlare , nel proce- 
dere gli uni verso degli altri , nella ca- 
rità , nella fede , nell' umiltà , nella ca- 
stità e nell' altre virtù , la considerino 
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e la onorino come loro esempio e lor 
modello . Questo culto «T imitazione è 
quello , che la Chiesa principalmente rac- 
comanda e ingiunge a’ suoi figliuoli : ma 
questo culto non può essere vero, se non 
ci adoperiam seriamente a distruggere il * 
peccato in noi , e a renderci accetti a Dio 
con una vita regolata sulle massime del 
Vangelo. 

Ora s* noi riguardiamo la Santa Vergi- 
ne qual nòstro modello nel parlare , non 
solamente non ci usciranno di bocca par 
role contrarie all’ umiltà , alla verità , al- 
la purità, alla mansuetudine e alla carità; 
ma i nostri discorsi saranno ragionevoli , 
sodi e edificanti ; noi parleremo in gui- 
sa , che parrà che Iddio parli per boc- 
ca nostra , le nostre conversazioni saran- 
no condite col sale della sapienza , e in 
queste secondo T incontro che ce ne por- 
geranno i diversi avvenimenti , prorompe- 
remo a imitazion di Maria in lodi e in 
rendimenti di grazie versò di Dio . - ' 

Se noi la prendiamo per norma nel no- 
stro modo di vivere, in tutte le nostre 
azioni si vedrà regnare V equità , la buona 
fede , la sincerità , la ritenutezza , la mo- 
derazione , T uniformità : ameremo , per 
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quanto lo stato nostro il comporta , di star 
ritirati , modesto sarà il nostro vestire ; le 
donne come loro inculcano i due Principi 
degli Apostoli non si adorneranno d’una 
maniera contraria alla verecondia , non si 
* arriccieranno studiosamente i capegli , non 
alieranno le vesti suntuose, ne gli abbi- 
gliamenti d* oro e di perle ; ma sibbène 
„ di ornar 1’ uomo invisibile , nascosto nel 
v cuore colla incorruttibile purità di uno 
„ spirito mansueto e pacifico , la qual cosa 
„ è dinanzi a Dio nn molto ricco ornamen- 
„ to , del quale si adornavano un tempo le 
„ sante donne che in lui speravano . 

Se ci proponiamo per esemplare la santa 
Vergine in ciò che concerne la carità, virtù 
che ha seco annessa la vera cortesia, la 
beneficenza e la liberalità , noi saremo 
sensibili a' mali e alle necessità de 5 nostri 
fratelli , e raetterem tutto in opera per ser- 
virgli e per assisterli. L’insensibilità e la 
durezza verso i poveri e i miserabili non 
possono venire, che da un totale raffred- 
damento di carità . 

Se ci specchiamo nell’ umiltà di Maria , 
non cercheremo di fare una luminosa com- 
parsa nel mondo; non ci lasceremo nè in- 
superbire nelle prosperità , nè abbattere 
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nello avversità ; e coll’ esser umili e annien- 
tati dinanzi a Dio, saremo altresì fedeli a 
rendergli gloria di tutto il bene , eh’ ei fa 
in noi e per mezzo di noi , senza appro- 
priarcene mai niente , senza compiacerce- 
ne dentro noi stessi , senza pigliarne- vani- 
tà davanti agli uomini , e senza mai prefe- 
rirci a chicchessia . - 

Maravigliosa al sommo è la fede, che la 
Santa Vergine ha dato a divedere nel cre- 
dere alla parola di Dio , nel prestare ad 
essa una prontissima e intera ubbidienza , e 
nel guidarsi in ogni cosa secondo i lumi di 
questa divina parola. Noi pertanto la imi- 
teremo, se prenderem la fede per regola 
della nostra condotta , se procureremo che i 
nostri pensieri, i desiderj , \e azioni e le 
parole nostre sieno conformi alla feda , 
memori di quel detto , che justus ex fide 
vivit . 

Se poi consideriamo la B. Vergine come uno 
specchio di castità , ognun di noi, secondo il 
suo stato , avrà tutta la premura di esatta- 
mente osservarne le regole. Le vergini, 
a imitazion di Maria , che turbossi al sen- 
tir parlare un Angelo , serberanno una in- 
violabile purità e aspireranno vivendo in 
una carne corruttibile ad una eterna in- 
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corruzione . I coniugati penseranno ad a- 
ver figliuoli , e non a sfogare la lor pas- 
sione , e non al mondo , ma a Dio consa- 
creranno i frutti del lor matrimonio . Le 
vedove si riguarderanno in questa vita co- 
me in uno stato di miseria e di desolazio- 
ne , porranno la loro speranza in Dio , per- 
severeranno dì e notte in orazione , e 
morte dell’ anima riputeranno le delizie 
del corpo . 

Finalmente, se giusta il detto di Gesù 
Cristo , noi siamo beta persuasi , che più 
ventura fu per la santa sua Madre , 1’ avere 
ascoltata e messa in pratica la parola di 
Dio, che l’averlo portato nelle sue visce- 
re ; noi porremo le nostre caste delizie 
nell’udire e nel leggere questa divina pa- 
rola, ad esempio di lei la serberemo stu- 
diosamente dentro di noi , la rianderemo 
nel nostro cuore , e la metteremo in ese- 
éuzione. Questo è il vero culto, che dol>- 
binra rendere a Maria , il culto che la Chie- 
sa ci raccomanda principalmente, e che la 
B~ Vergine stessa ci prescrive con quello 
parole; Fate tnttociò che vi dirà mio Fi- 
gliuolo : Quodcumque dixerit vobis , facite . 
Invochiamo dunque la Madonna nelle no- 
«tre tribolazioni , nei nostri bisogni , nelle 
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nostre miserie, è questa una divozione so- 
lida , santa ed utile : ma studiamci al tem- 
po stesso di renderci degni del suo patro- 
cinio , e siamo ben convinti , che il vero 
mezzo d' -ottenerlo , è di ubbidire esatta- 
mente a Gesù Cristo , ed’ imitare gli esem- 
pj mirabili di virtù, che la S. Vergine ci 
ha lasciati . 


Fine della Prima Parte 
del Tomo Terzo . 
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